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Nel 1883, lILLusrRAzioNnE TraLiana acquisterà 
una importanza speciale per la grande ESPO- 
SIZIONE INTERNAZIONALE DI BELLE ARTI 
che si apre fra breve a Roma. Questa Esposizione 
sarà riccamente illustrata nelle nostre colonne. 


SETTIMANA POLITICA 


LA MORTE DI GAMBETTA. 


L'ultima ora del 1882 segnò l'ultima ora di un 
uomo che in poco tempo fece molto rumore nel mondo, 
e si credeva dovesse in avvenire farne ancora di più. 
Benchè da parecchi giorni i bollettini divenissero più 
gravi, il mondo fu sorpreso della scomparsa così îm- 
provvisa di una vita così giovane, così robusta, così 
promettente o minacciosa che voglia dirsi. 

Fu una meteora. ” 

Leone Gambetta, il figlio di un droghiere di Cahors, 
diventato un giorno poco meno che il dittatore di 
Francia, e DAveratsio pi temuto d'un Bismark, è morte 
a soli 44 anni; quando per molti la vita politica co- 
mincia appena, egli avea compito una carriera che 
raro s’incontra più rapida e più brillante. 

Noi non intendiamo narrare qui la sua vita, che fu 
già pennelleggiata in queste colonne da mano mae- 
stra *, e che ora si ripete a sazietà in tutti i gior- 
nali. Certo quella vita ha mostrato una volta di 
più che il nostro è il secolo degli avvocati; e.il grande 
predominio che ha la parola, almeno nei popoli latini. 

Con le parole spese nell’apologia di una vittima del 
2 dicembre, egli, povero studente, avvocato senza cause, 
gran chiacchierone di caffè e di bettole, divenne ad un 
tratto celebre nel 1868. Suoito l’anno dopo era eletto 
deputato, e divenne capo degli Irreconciliabili;” e il 
terzo anno, era già ministro, generale, dittatore. Quella 
del 1870 fu certo una grande pagina, che sarà ricor- 
data dalla storia con gloria eterna. Subito dopo Sédan 
ordinare la resistenza, creare nuovi eserciti, comandar 
l'entusiasmo, fu certamente un tratto di genio e uno 
slancio di cuore; e la Francia ha debito di. gratitu- 
dine a chi le ha salvato l'onore; ed anche gli stra- 
nieri, compresi i nemici, devono ammirare uno sforzo 
di volontà così grande, che rivelava, se non un uomo 
di Stato rel quale si richiedono facoltà più equilibrate, 
certo un grande capo di popoli. n 

Egli era di quella stoffa, di cuî si formano i con- 
quistatori ed i despoti. che risplendono, dominano, 
soggiogano, entusiastano, ma scompaiono presto, e 
spesso non lasciano traccia del loro passaggio. 

Perciò i repubblicani non tardarono ad avere in 
sospetto quella natura focosa, che suscitava le turbe, 
e trascinava le assemblee, che sapova erearsi intorno 
uno stuolo di ammiratori entusiasti, di (amici svisce- 
rati, di clienti pievi di fede. 

Dopo la dittatura, egli scomparve a un tratto dalla 
scena politica, e fu anche questo un tratto di abilità, 
che gli risparmiò di prender parte pro o contro la Co- 
mune. Ma ritornò a tempo per isventare le trame di 
ristorazioni monarchiche, e dettar legge a Mac-Mahon 
col‘motto felice: ‘o sottomettersi o dimettersi”. E lo 
feco sottomettere primo e dimettere poi, mostrando 
grande abilità e calma, riconciliandosi con Thiers e 
seco lui dirigendo sul campo legale le. elezioni del- 
l'ottobre 1877. Quando il. 30. gennaio 1879, Mac- 
Mahon si dimise, Giulio Grevy fu nominato presidente 
della Repubblica, e Gambetta presidente della Ca- 
merdi ‘Questi apparì subito più potente di quello, e 
dettò Tegge a tutti i ministri, ‘o indirizzò il governo 
sulla via delle pepiodartni religiose, e dello amnistie 
ai comunardi. ‘Lo accusavano di, avere costituito un 
« governo occulto ”’; tanto si un bel: giorno fu quasi 
forzato a prendere apertamente: il potere, prima del- 
Pora ch'egli si; era prefisso. Qui parve assai mi- 
nore della sua fama: si circondò d’uommi ligi sì, ma 
mediocri : e noî seppe imporsi all'Assemblea, volendo 
tiranneggiarla. Il suo ministero non durò che due mesi 
e dodici giorni: il più breve di tatti i ministeri della 
Repubblica. Cadde nel primo mesa dell’anno istesso di 
cui l’ altimo) lo‘ vide morire: ma era caduto in piedi, 
e nessuno dubitava che un giorno o l’altro sarebbe ri - 
salito al potere e forse al potere supremo. 

Un accidente lo colse in piena prosperità. Quel colpo 


* Vodi nel N. d dell'anno-188L «l'articolo di Max 
Nordau. Quost'arficolo fa parto dol libro: Parigi sotto 
la terza repubblica. 


î 


«ragionevole, giacchè e, 


©“ La fino del Gambetta fu peggiore della sua vità; se in 


di pistola che lo fer mentra egli cercava ritirare l'arma 
delle mani di una sua amante, non lo avrebbe ucciso, 
se la ferita non avesse incontrato un corpo piagato da 
altri malori. Dopo una gioventù poverissima, le subite 
ricchezze, che molti gli ‘rinfacciavano, lo invogliarono 
a quei godimenti: che. la metropoli francese prodiga al 
danaro ‘e alla fama. Si può dire che egli restò vittima 
degli eccessi di lusso e di piacere, come un dì un 
altro principe della parola, il Mirabeau. 

La sua morte fu considerata un ‘avvenimento poli- 
tico, in senso negativo più che positivo, giacchè l’uomo 
op aveva dato tutta la sua misura, e nessuno può con- 
gebturare le conseguenze che avrebbe prodotto un giorno 
o l’altro il suo ritorno al potere. 

La Repubblica francese ha ragione di piangerne la 
morte; è così povera d'uomini politici autorevoli, che 
questa le riesce una perdita grave. È vero che il Gam- 
betta aveva perduto molto del suo potere sopra quei 
“ nuovi strati sociali ‘’ ch'egli aveva battezzati con 
frase felice e da cui si fece portare nei primi tempi. 
Ma d'altra parte e' li conosceva, quegli ultimi strati; 
e non sono moîti mesi scorsi ch'egli gridò in un’ as- 
semblea di demagoghi: ‘ Io saprò venirvi a trovare 
nei vostri covi.” Con la marea montante dei partiti 
estremi, la Repubblica avrà dure lotte a sostenere; e 
un grande lottatore viene a mancarle. I comunardi non 
nascondono la loro gioia, come non la nascondono i cle- 
ricali di tutto il mondo ', che ricordano un altro dei 
suoi motti: “Ie olericalisme, voilà l’ennemi.” 

Vero è per altro che nella. politica estera il none 
di Gambetta squillava come una tromba di guerra. Gia 
nel suo brave ministero eglisiera mostrato temerario; ma 

uesta temerità, che fu una delle cause della sua ca- 

luta, si palesò pori riori avvenimenti abbastanza 
leva condurre l' Inghilterra 
ad una spedizone comune in Egitto; spedizione che poi 
l'Inghilterra fece da i a danno della Francia. 

Ma sopratutto:era stimato o temuto il Gambetta come 
l'uomo della futura  révanche ”. Egli spiava il mo- 
mento in cui avrebbe potuto avventarsi contro la Ger- 
mania. I fogli tedeschi non tradiscono l' iracondia dei 
comunardì nè il cinismo d i radicali; apprezzano l’uomo; 
ma sembrano sentite un sollievo, perchè è scomparso 
un nemico audace. Anche la Borsa di Parigi salutò 
con un aumento la morte di Gambetta, quasi una mag- 
giore garanzia di pace. Se non che il dì che la Germania 
fosse o debole 0 isolata o assalita da. qualche altro 
nemico, non sarà difficile in Francia trovare altri Gam- 
betta per esaltare il pie all'idea della rivincita; 
mancheranno forse, per lottare contro i nemici interni, 
la demagogia che irrompe, Ja reazione che origlia, 

Gili italiani sono forse i più imparziali nel giudicare 
l'uomo, ancor più degli inglesi che si divertono ai 
drammi e alle passioni da cui essi sono o si credono 
immuni. All'Italia il Gambetta non era amico, od 
assai freddo; dal mostrarci affezione si scansava, appunto 
per la sta origino italiana che gli veniva rinfacciata 
così spesso. Ma forse per questa origine l'Italia aveva 
per lui una specie di simpatia, che si manifesta nell 
commemorazioni di questi giorni. _ 


La morte di Gambetta hu futto quasi dimenticare lo 
strano suicidio dell'ambasciatore austriaco, che l'aveva 
preceduto d'un giorno. Ilgonte Wimpffen si uccise il 30 
dicembre in un pubblico orinatoio di Parigi con un colpo 
di pistola. Non s'è ancora scoperta la causa di questo 
atto di pazzia commesso dw.un personaggio sì elevato, 
e,molto stimato come gentiluomo. Egli era conosciuto 
anche in Italia, essendo stato per molti anni amba- 
sciatore a Roma, ed avendo giovato a ravvicinare l'I- 
talia all'Austria. 

Un diplomatico più fortunato è il nostro Nigra, che, 
passando da Pikrabarzo a Londra, ritrova la ila 


di conte conferitagli dal Re. L'ambasciata nostra nella 
capitale russa non è ancora scoperto; si dice che vo- 
gliano mandarvi il generale Cialdini. 

3 gennaio, ott 


Citiamo ad esempio le parole dell'Osservatare Romano: 


questa l'uomo si rivelò costantemente coni suoi-disegni, | 
colle sue ambizioni, coi suoi traviamenti intellettuali, nella 

sua morte si veggono lo.traccio di ciò che nell'uomo vi 

lia di più deplorevole e degradante, l'influenza dello pas- 

sioni perverse o i risultati d'una vita corrotta. 1 sudî vizi 

che. sollevarono un'arma contro di lui, Jo resoro altresì 

incapaco di superare il grave malore, che in un fisico in» 
fiacchito dall'orgio vo dai disordini d'ogni specie, divenno 

irreparabile, Sulla sur tomba non invochiamo che la elo- 

menza ed il perdono, ma la Francia non serberà lungamente 

la memoria dell'ex dittatore.” 


ALLA CAMERA. 
Diamo in prima pagina un disegno del nostro Pao- 
locci pieno di verità e di ritratti rassomigliantissimi. 
Non. gli occorrono commenti. 


IL PRIMO DELL'ANNO AL GIAPPONE. 
(Ricordo dell' estremo Oriente). 


_ Chi ha veduto il 1.° dell’anno in Giappone non lo 
dimentica co-) facilmente, e di avere assistito a quella 
spleridida fasta il viaggiatore potrà chiamarsi davvero 
fortunato. Ed oggi poi, l'Occidentale, che si spinge là 
alle belle Pegi clell’estremo Oriente, non ha neppure 
il disturbo di celebrare il sorgere dell'anno novello ad 
epoca ts siccome è tuttora în Cina, paese più 
restlo alle trasformazioni, ove le grandi feste, che si 
protraggono la bellezza di una dozzina di giorni, co- 
minciano all'ultimo scorcio di gennaio, secondo che vuole 
l'antico rito, Il Giappone, questo bello, buono, simpa- 
tico paese, tra i tanti tributi alla civiltà europea, dalla 
quale poi è molto a discutere se abbia tratto del bene 
od ereditato invece del male, ha pagato anche questo 
di accettarne l'anno, immolando il proprio, al quale i 
figli del Nippon avean pur ragione di tenere assai e 
per antichità di data e per sequela di tradizioni e per 
leggende di azioni gloriose. : 

Davvero che, al vedere le feste del 1.° dell’anno al ;jn 
Giappone, e specialmente in Jokohama e nella immensa 
Tokio, niuno potrebbe credere che quella solennità dati 
da epoca recentissima, tanto la si celebra spontanea, 
unanime, splendida, chè non v'ha davvero altro paese 
ove sia in sì alto onore. Le funzioni solenni del Mi- 
kado, i ricevimenti a Corte dei diplomatici e degli uf- 
ficiali delle marine straniere, le riviste militari, sono 
cose men belle di fronte alle foste più pittoresche del 
popolo nei campi, nelle città, sul mare, quando tutti 
salutano coll'umore più gaio, colla gio'a più sincera, 
col sorriso più simpatico il sorgere di un giorno, 
che riceve tributo superbo di foglie, di fiori, di ban-, 
diere, di festoni, di archi trionfali, di danze, di spet: 
tacoli di ogni genere, che invitano prgpzio l'animo a 
festa, come a festa sì mette tutto il Giappone. Lo si 
giudicherebbe quasi un popolo di sventati, il Giap- © 
ponese, al vederlo in tanta baraonda, se non lo si -* 
sapesse laborioso per eccellenza fino a non avere, al 
di fuori di quelle per l’anno nuovo, altra festa. E dav- 
vero che a niuno meglio, e con maggior diritto che ai 
Giapponesiys'aggiusta il“ semel in anno licet insanire. 
Ma vi assicuro che in quel giorno il motto latino tra- * 
ducono in pratica, come meglio non sì potrebbe de- > 
siderare. Il vestito nuovo è di prammatica: un indi— 
viduo in abito vecchio non s'incontra al 1,° dell'anno. 
a volerlo pagare un occhio. Ed all’abito nuovo fa com- È 
pagnia una nettezza inappuatabile, nella quale il Gia 
ponese mai transige: sia pure ricoperto di cenci, il 
Giapponese è sempre pulito, come modello di pulizia è * 
pur sempre la casetta del povero e lo sampar (specie 
di battello) del pescatore. Si vanta tanto la pulizia del- 
l'olandese, ma a questi non la cede, in fe' mia, il 
Giapponese. Quanta differenza dal suo sudicio limitrofo, 
il Cinese! Il culto della,nettezza in Giappone giungo 
sino a fur passar sopra alle osservanze del pudore. 
Il popolo giapponese uso a. bagnarsi quotidianamente, 
non può andar tauto per le sottili, st da non vederci 
scandalo di sorte nella comunanza dello stabilimento 
balneario per i due sessi: le/donne octupano=un lato, 
gli uomini l’altro, ma la prospettiva reciproca non è 
tolta. La forza "ell'abitudina li portato la più perfetta 
indifferenza, tanto che ln nostra presenza di spettatori 
nei bi-sessuali stabilimenti era appena avvertita. 

Io vidi sorgere in Giappone il 1882 e ne reco ri- 
cordo, che è uno dei più cari e dei più interessanti 
de’ miei viaggi, sì che il mio pensiero vi torna spesso. 
Era una giornata di paradiso, una di quelle giornate, che 
nulla hanno ad invidiare alle più splendide del giardino 
di Europa. Sotto una purissima vòlta d'un cielo il più 
azzurro si spiegava un panorama incantato, ed un sole 
superbo, vincitore de' rigori dell'inverno, una campagna 
bella di mille colori, una marina limpida e placida, spec- 
chio di rive pittoresche, sì contendevano il campo della 
poesia e dpi iafrazione: Chi pensava più ai giorni 
freddamente tristi dell'ultimo scorcio di dicembre quando 
la neye stessa col suo manto inargentato, frastagliato 

ua e là in pittoresca foggia dal verde dei campi e dal 
lello camelie, e sfidando quasi il sole con riflessi 


| brillantissimi, contribuiva stupendamente a rendere più 


superbo quello spettacolo ammirabile che sfugge ad 
ogni descrizione? Come si può ritrarre colla penna 
la vista maestosa del gi zantesco Fusi-jama, coperto eter- 
namente dî neve, che da un'altezza assai superiore a 
uella.del Vesuvio domina superbaments tutto. il lusso 
di quella privilegiata natura e sembra a svilupparsi 
in basso, in monti, in colline, in riali coronati di 
amene casino chiuse nell’amplesso delle camelie, che 
vegetano al Giappone in lussuriosi boschi, e che si 
spiega qua e la in valli verdeggianti e giunge poi fra 
l'amplesso dei fiori e trail canto di variopinti augellini 
alle rive popolose © festeggianti del golfo incantato! 
Le vie della città, i recinti dei villaggi, sono un fe- 
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stival continuo: ovunque emblemi di festa, fiori, bandiere, 
emblemi, giuochi, donne: ovunque una gioia invidiabile 
bra cose bellissime, che a descrivere tutte ci 
vorrebbe un volume. E poi, a dare una idea di quello 
spettacolo così pittoresco e variato, che offrono in 
mezzo a tante cose le persone coi loro costumi a vi- 
vaci colori tanto artisticamente disposti, più assai che 
la penna varrebbe il pennello: epperò io vi rinaneio, 
tanto più che non saprei davvero ove finire. Il solo 
bazar, una delle cose più interessanti del mando, me- 
riterebbe meglio che una corrispondenza; e più ancora 
ne reclamerebbero Je feste della notte illuminata da 
mig ja e migliaja di quei lampioncini di ogni foggia 
a di ogni colore artisticamente in tante forma disposte 
da sembrare sospesi nell'aria. Le rive dei canali, i pa- 
rapetti dei ponti, rifulgono di luce, mentre le agili 
giunche, pure illuminate a festa, fendono l'onda tran 
Tao e recano l'eco dei canti e della musica delle 
lonne sì che il pensiero sembra immergersi nei sogni 
ideali delle mille e una notte. 

In mezzo a tante bellezze. e tanta splendida ar- 
monia di natura e di arte è una stonatura vedere î 
poveri impiegati del governo obbligati nelle visite 
ufficiali a sacrificare il loro bel costums al prosaico 
frak e-gibus. I più, non usi a vestire simili abiti, 
vi si trovano a disagio e mon vi fanno al certo la più 
bella fora: È una vera crudeltà questa stupida esi- 
genza della moda europea. Manco male che i Giapp: 
nesi sono persone di spirito, tanto che si fanno la propria 
caricatura in frak e gibus, ed i loro ventagli ne son 
pieni, Nautilus. 


— a __—_— 


CORRIERE 


IL NATALE IN ROMA. 


I nostri nonni borbottano co’ luccioloni agli occhi; 
1 nostri bambini  strillano e sgambettano fra le risa 
squillanti di letizia: due età, due mondi; Roma che 
fu, Roma che sarà, Il Natale è per quelli una me- 
moria, un rimpianto; per questi un desio, una festa. 
Altri tempi, altri usi. Dacchè per la breccia di Porta 


* Pia penetrò un largo soffio di vita nuova, scuotendo 


le fibre intorpi della città eterna, tutto vien tra- 
formandosi: la civiltà moderna ‘si svolga in ondate 

acide e lente, e a pocoa poco il vecchio si dilegua, 
scompagnato da’ sospiri e dalle nenie, de'nostri nonni... 
a ne vanno anche loro, poverini ! 

Il Natale ha la sua letteratura, da San Clemente 
Alessandrino al Poe e al Dickens; ha la sua storia, 
«a quando il Papa Giulio I, decretò che Gesù Oristo 
uascesse mentre l’anno si muore, fino al giorno d'oggi. 

îa ahi guantum mutatus ab illo!.... la citazione 
atina è d'obbligo in Roma. La leggenda volge al 
«amonto; il misticismo sentimentale che l’ avvolgeva 

ito: non più drammi liturgici, nò sacre rappre- 
non più scene fantastiche o trascendentali: 
diventata più umana, più civile; ha lasciato 
il tempio, quasi per nausea di rito pomposo, e s'è ri- 
tratta al focolare, quasi per vaghezza d'un sentimento 
più intimo, d’una-gioia più ideale; al fasto. profano 
delle cerimonie chiesastiche, alle  caligini di mirre e 
d' incensi, ai bagliori di parati e d’arredì, a' suoni 
degli organi e a’ canti de’ cori, ha preferito il confi 
dente crepitìo del coni le conversazioni gioconde 
di amici e parenti, i vivacî splendori e i ricchi frutti 
dell'albero di Natale, i giochi e i passatempi inno- 
centi di famiglia. La religiosità della festa ha mutato 
carattere e forma; è ormai quasi tutta domestica. 

La novena tace, e non rompe più il sonno alle 
mille Madonne delle nicchie: più non stride per le 
vie e i vicoli, il trillo acutissimo del piero abruz- 
zese, che accompagaava la cantilena ciociara strisciata 
sul volgara ritornello: — AZla Madonna sia rap- 
presentata Chissa novena che facimo. 

Il mercato del pesce, tanto famoso, tanto: gradito 
alle brigate de' lour:stes, languisce di malessere ai 
Cerchi; il suo posto era lì, al Portico d' Ottavia, în 
mezzo a quei ruderi colossali, al chiarore affumato 
delle torce a vento, tra la calca della folla anelante 
di gozzoviglia, nella bizzarria del costume variopinto 
de’ pescivendoli: il eoztio, o asta pubblica, geme nel- 


| l'abbandono: a sentirli raccontare sembrano aneddoti 


da fiabe, che nell’ ardoro della gara de’ cuochi uno 
storione sia stato pagato ben cento scudi, e cinquanta 
una spigola. 

La messa tradizionale di mezzanotte è andata in 
disuso: facendo di necessità virtà, Leone XIII 
ordinato che le porte delle chiese si schiudessero ai 
rari fedeli soltanto alle due del mattino: la stessa 
funzione solenne a-Santa Maria Maggiore, un vero 
spettacolo teatrale che richiamava tormo di stranieri 
d'oltralpe e d'oltremare, si celebra come  elandesti- 
namente. Magari fosse un ritorno alla ingenua sem- 
plicità delle prime cerimonie cristiane! La culla di 


SA 


Gosì Bambino, tutto oro e gemme, è na preziosa 
reliquia, più ammirata che venerata. 

Che ci si va a fare alla chiesa” de' Santi Apostoli, 
oe manca il classico presepio? Il grande artefice 
i pros ll vicario Bonelli, è. morto senza eredi e 
senza allievi. 

L’erta Aracceli è morta: il miracoloso Bambino, che 
la pia tradizione dice scolpito tre secoli fa da un frate 
in un tronco d'olivo dell'orto di Gerusalemme, non 
manda più i primi suoi vagiti al canto paradisiaco di 
Padre Giovanni, buon'anima, e si contenta di balbet- 
tare una litania dî sermoni e. sermoncini con quanti 
fanciulli, predicatori in sessantaduesimo, ne hanno im- 
parato uno a memoria, 

Passano inosservate, ignote anche a' romani de Ro- 
, le cerimonie in tutti i riti e in tutto le lingue 
a Santo Andrea della Valle, dove neppure attrao la 
facilo curiosità de’ devoti il ricco presepio di casa 
Torlonia, che rappresenta la visita de' Tre Magi... 

Oh, quante bella cose vengono meno a’ nostri nonni! 
Qual meraviglia se a loro il Natale d'oggi apparisce 
sbiadito, sciocco, smorto? Ls abitudini sono tanta 
parte della nostra vita, sono la nostra seconda natura; 
un'abitudine che si perde è una parte del nostro es- 
sere che perisce, e noi la piangiamo come una cosa cara 
che ci manca, come una persona amata che ci abban- 
dona per sempre. * 

Delle antiche usanze, s' intende bene, è ancora te- 
nuto în grande onore il cenone, salvo l'assordante scam- 
a de' mille sacri bronzi che dava il sogno del levar 

lello mense. Già pure gli antichi Cristiani, la vigilia 
di Natale, accanto al fuoco, sagrificavano le più squi- 
site vivande: tale era il Cernifocum. B, ci si Vir 
scommettere un occhio, il Natale sarà sempre qual è 
è fu, non dico un'orgia, ma una festa della gola, qui 
forso più che altrove. Non so se il commendatore Bodio 
il professore Messedaglia abbiano mai fatta la stati- 
stica dell'appetito, e qual posto vi si debba assegnare 
all'alma Roma; ma io credo fermamente che un buon 
Quirite mangia almeno tre VER ogni altro ita- 
liano, Volete averne un'idea? Vi basti “sapere che que- 
st’anno, la vigilia di Natale, soltanto per ferrovia, giunsero 
75,840 chilogrammi d'anguille, 50,600 di friglie, 70,000 
di pesce assortito... metto punto perchè ho paura di 
farvelo perdere l'appetito con queste cifre così spaven- 
tose. L'ufficio de'pacchi postali riversa piramidi d'ogni 
ben di Dio, di bocconi prelibati, di ghiottornie d'ogni 
clima e specie; da’ panettoni di Milano a’ mandarini 
di Messina, da' mandorlati di Venezia alle porchette di 
Calabria, dul torrone di Cremona alle ostriche di Na- 


che anche sotto l’ aspetto gastronomico — perdonate 
la strana idea — ci fa sentire che Roma è la Capi- 
tale d'Italia, ci fa vedere e toccare l' unità. vivente 
d’Italia. Il menu dellascena romana è svariatissinio, 
ma tutto di magro; comincia d’ordinario con gli spa= 
ghetti, intrugliati di noci e mandorle e acciughe trito 
@ ritrite, — pasto buono per gli eroi d'Omero, — e 
finisce col pargia/lo, col torrone del Papa, — buono 
pe' vecchi, — e con la pissa di Civitavecchia, una 
delle infinita varietà del tipo panettone: tra i piatti 
il più accetto è il pesce, amore antico de' figli di Ro- 
male come ci insegna anche Paolo Giovio: i borghe 

] capitone el’anguilla, pesci sacri al Natali 


prescelgono i ; 

Nel rimanente, tutto il ‘mondo è paese, dice 
il proverbio. Come in Milano, Torino, Firenze, Napoli, 
così in Roma le vie principali si apparano di spien- 
dorî, le botteghe si addobbano a festa e si tramutano 
per così dire in tanti caleidoscopi, il tumulto della vita 
e dell'allegria ferve e si espande in ogni dove, in casa 
ein piazza: è un andare e venire; un moto irrequieto, 
accelerato, universale; si direbbe che il sangue affluisce 
con fiotto più rapido e più gagliardo in tutte le ar- 
terie della città. Le attrattive delle novità fermano il 
passo a ogni tratto: c'è musei, mostre di ninnoli, gio- 


eleganti ch'io vorrei chiamare i zuccherini dell’ arte 
industriale; le vetrine scintillano e abbagliano, qui 
sono distese: per lungo 0 per largo le strenne superba- 
mente rilegato così che sembrano tappeti di porpora e 
ld'oro; t'sono festoni, archi, paggetti, colonne, fasci, 
mucchi di stoffe, di arazzi, di biancherie, di stoviglie, 
di gioielli, così che persun momento par di. guardare 
in una lanterna magica, in un panorama, Ora è un 
acciottolio di tazze e di posate che du caffè rumoreg- 
gianti irrompe fuori 6 sì prolunga all'aria aperta: ora 
sono scrosci di risate, scoppi di voci argentine che ri- 
suonano dalle case dove si giuosa alla tombola, il 
giuoco ‘caratteristico di queste famiglie borghesi, il 
quale d’ordinario fa da galeotto alle anima predosti- 
nate: di tanto. in tanto scheggiano gli' accordi ar- 
moniosi .d’ un piano, le note “d'un canto melodico, i 
ballo, che fanno fremere i vetri 


passi cadenzati d'un 


poli: è una fusione e confusione di cibi e di gusti | 


ì patrizi lo storione, l'ombrina e [a luculliana morena, | 


cattoli, galanterie, e tanti altri nonnulla leggiadri, fini, 


i 


sfolgoranti alla luce de' doppieri; le sale aristocratiche 
esultano alle prime veglie--invernali, ‘argomento di 
sogni e di sospiri.” Villa. Borghese, il Pincio, îl Corso, 
via Naziorale, via Nomentana brulicano di carrozze e 
di folla al tepore dal sole, che gitta riflessi dorati tra 
il verde perenne @ fiorente degli alberi, tra le cornici 
annerite de' monumenti, e su' serici tricorni de” preti: 
lungo i marciapiedi si aggruppano © chiacchierano 
{rotte di curiosi e di zerbinotti a spasso, famiglie uscito 
in giro per la compra de' regali, comitive di stranieri 
in mezzo a’ quali spicca il cat cappello di feltro 
d'un americane 0 l' opulenta pelliccia d'una bionda e 


| miagherlina anglosassone. Glì uscieri e i fattorini si 


sguinzagliano alla caccia delle mance, che in Roma 
formano un'istituzione dirò permanente, e fortuna che 
le offerta agli asili e agli ospizi vengano riducendoai mini- 
mi termini lo scambio soffocante de'lAristmas-cards ! 

Il Natale è come un sonetto con la coda, coda lunga 
che giunge sino all’Epifania, Il 26 e il 27 sono due 
mezze foste, l'una dedicata a S. Stefano, l'altra a S. Gio- 
vanni. Le botteghe sono chiuse; e negozianti e artigiani 
vanno a fare una.scampagnata ; il piatto del giorno è il 
cappone; la passeggiata in carrozza o a piedi è di rito. 
Santo Stefano, che fu il primo de’ martiri, è il pro- 
tettore de' teatri; ma quest'anno gli ingordi impre- 
sari gli hanno fatto il tiro di inaugurare due sere 
rima la stagione teatrale, Soltanto l' Apollo ha vo- 
luto serbarsi fedele alla tradizione, e glieno è toccato 
male; chè il Profeta è caduto nella fossa, e attende 
forse |" EwceZsior per rilevarsi. San Giovanni Apostolo 
ed evangelista, ha dovuto suo malgrado rinunciare alle 
pompo e alle baldorie d' un tempo: il Papa non vuol 
più salire lassù alla Basilica Laterana, e benedire 
dall’ ampio balcone tutto l' orbo cattolico nel popolo di 
Roma; il Cardinale Arciprete trova molto utile e co- 
modo il risparmiare le spese del lauto trattamento che 
soguiva i così detti secondi vesperi; il Sacro Collegio 
è stanco e stufo di assistere 6 partecipare a tutto le 
fugzioni solenni 

Così tout passe, tout casse, tout lasse, come l'anno 
1882, che si perde nogli abissi del tempo col suicidio 
d'un ambasciatore o la morte intempestiva di un uomo 
di Stato. 


Roma, 31 dicembre 1882, Don Pirlone, 


e 


LA MORTE DEL PULCINO. 
(Quadro di Luigi Nono). 


Ecco una composizione originale, una scena tragica 
piena di ospressione concitata, raggiunta con mezzi 
modestissimi, un incidente da pollaio, un avvenimento în 
una covata di pulcini; insomma una cosa da nulla, che 
fa venire in mente una delle più belle scene del poema 
di Klopstock sulla creazione. 

Non esagero: Klopstock descrive l'impressione pro- 
vata da Eva Ja prima volta che la vista di un cada- 
vere le rivelò cos'è Ja" morte. Eva trova un uccello 
morto e lo raccoglie: e resta atterrita dal mistero che 
si afferma con quell'occhio spento, quella testa pen- 
zolante , quelle ‘aluece cascanti, quell'immobilità che 
resiste ad ogni eccitamento, quell'insensibilità assoluta, 
il freddo glaciale di quel corpicino che volava, saltava, 
cantava, amava, trascorrava libero gli spazi gettando al 


| vento delle note gioconde che ravvivavano il silenzio dei 


boschi, e salutava l'aurora. Ebbene, quell'impressione de— 
scritta dal gram'poeta tedesco la trovo tradotta nelle atti- 
tudini di quei pulcini che si trovano davanti un loro com- 
pagno morto. È la prima volta che uno spettacolo simile 
si presenta ai loro sguardi. Vanno per guardare, ma s 
pochi passi del cadavere si fermano attoniti, compresi 
d'orrore; il più ardito davanti a tutti è a bocca aperta, il 
mistero di quell'immo! li sconvolge la mente, lo 
spaventa, non osa avvicinarsi , gli pare che sotto ci 
debba essere qualcosa di terrificante. Questo senti 
mento assume tanti aspetti diversi quanti sono i pul- 
cinî, che riuniti in massa si erano mossi per vedere 
il morto; non ce n'è due che lo provino allo stesso modo. 
Dietro quel gruppo ci sono altri due pulcini che non 
si sono accorti di nulla e continuano a razzolare, uno 
però si accorge che qualche cosa di straordinario dev'es- 
sere successo, e alza la testa con un senso d’apprensione. 
La chioccia intanto ha un'altra covata sotto le ali, ac- 
coccolata nellascorba, sulla paglia, guarda dall’alto il pul- 
cino morto, quasi coll'indifferenza della natura che non 
tien conto degli accidenti e sa d'essere inesauribile. 

La bellissima composizione è del Nono, uno dei mi- 
gliori artisti della nuova scuola veneziana. Il quadro 
all'ultima esposizione di Brera fu poco notato perchè 
collocato: male, ma da quanti lo osservarono fu notatog , 
che per l'espressione e l'invenzione valea assai più dei 
quadri storici di quella mostra. Il signor Quintilio 
Michetti disegnandola dall'originale col suo. garbo con- 
sueto ci ha reso possibile di presentare bene questa 
pagina gentile del valente pittore veneziano. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ILLUSTRI CONTEMPORANEI 


GAMBETTA, 


I morti vanno in fretta, come dice la ballata di Biirger. 
Noi diamo in questo numero i ritratti di quattro 
femonaggi morti sullo scorcio dell’anno passato. e già 


| morte di Gambetta è certamente quella che desta più 
| impressione, ed è is meno che un avvenimento poli- 

tico. Noi ne riproduciamo il ritratto, e rimandiamo i 
| lettori alla rivista politica. 


LUIGI BLANC. 


L'origine di Luigi Blane potrebbe servire come ar- 


‘attenzione pubblica è rivolta ad altre catastrofi. La | gomento per smentire che i vincoli di parentela pos- 


Lo storico Lure1 Brano. 


Il cardinal DowsEr, 


questa sua parentela al Blanc, come s'egli avesse qual- 
che colpa delle tirannie dello zio! 

Il padre di Luigi Blanc s’ era adattato per neces- 
sità ai servizi d'un Bonaparte; ma era legittimista 
nell'anima. Durante il regime del: terrore era stato 
imprigionato, e gli era toccato di vedere ghigliottinare il 
proprio padre: Quando farono restaurati i Borboni dopo 
Waterloo, il padre di Luigi Blanc ebbe una pensione e 
due posti gratuiti per i suoi due figli, — l’altro era 
Carlo, divenuto poi celebre scrittore d’arte, e morto | 
l'anno scorso, — al collegio di Rhodez. Luigi Blane | 


sano avere influenza sulle opinioni politiche. L'ar- 
dente ed irrequieto rivoluzionario, nato nel 1812 a Ma- 
drid, dove suo padre si trovava al servizio del Re 
Giuseppe, era figlio di una Maria Stella Pozzo di 
| Borgo, sorella del noto uomo di Stato d'origine corea. 
nemico personale di Napoleone I, che diventato mini- 
stro e confidente di Alessandro I, fu erudelissimo per 
la Polonia, I democratici rinfacciarono più d'una volta 


Il romanziere Antonio TroLLope. 


vi si distinse negli studi che andò a terminare a Parigi 
sotto la” protezione di un altro Corso‘ parente di sua 
madre, il consigliere di Stato Ferri-Pisani. Aveva in- 
tenzione di dedicarsi alla carriera diplomatica: ma so- 
pravvenuta la rivoluzione del 1830, il padre perdette 
la pensione ed il giovane Luigi Blane si vide costretto 
a rinunziare ad una carriera brillante e a_ provvedere 
a 18 anni, alle prime necessità della vita. 

Pure il Ferri-Pisani tentò di non far perdere al 
giovine suo parente il frutto degli studi già fatti, e 
lo raccomandò caldamente alla duchessa di Dino nipote 


del Pozzo di Borgo e quindi lontana parente del Blane. 
Raccontano che la duchessa facesse una smorfia vedendo 
quel giovinetto con l’aria di collegiale sollecitare un 
posto in un’ ambasciata: aggiungono che il giovanetto 
punto sul vivo da quella smorfia rispondesse troppo 


| vivacemente e perdesse per sempre ls. protezione dei 


suoi alteri parenti russificati. Fatto sta che escì dal 
palazzo della duchessa di Dino pieno d'ira contro l'ari- 
stocrazia che non gli aveva aperto le braccia e pochi 
mesi dopo entrò come quarto giovane nello studio del- 
l’ avvocato Pallot. 


Misurazioni 
coll’ eliometro. 


Modello di 


Il passaggio proiettato su uno schermo, 


Lu OSSERVAZIONI DeL passaggio Di Venere, aL Trivry CoLueos, a HanrroRD (Stati Uniti). (Dai fogli americani). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Furono quelli gli anni più travagliati della sua vita. 
Non bastandogli quanto guadagnava dall'avvocato dava 
lezioni di matematiche; si adattò poi a fare il pre- 
cettore in casa di un fabbricante di macchine ad Arras, 
dove rimase diciotto mesi e dove esordì come pubbli- 
cista e come poeta facendo stampare un poema intito- 
lato Mirabeau, un elogio di Manwel ed un altro Ja- 
voro poetico intitolato l'/dte! des Invalides. Tali 
componimenti gli procurarono un gran nome ad Arras, 
Le sue opinioni politiche molto avanzate furono presto 
note e il Degeorge direttore di un giornale repubblicano, 
Le progrès du Pas de Calais, lo invitò'a scrivergli 
degli articoli per il giornale. Intanto la educazione del 
figlio del fabbricante di macchine era finita e nel 1834 
Luigi Blano tornò « Parigi con l’ intenzione o almeno 
col desiderio di farsi un posto. nella stampa della capitale. 

Degeorge gli avevadate delle lettere di raccomandazione 
per Armando Carrel, il celebre direttore del democratico 
National, quegli che fu poi ucciso in duello da Emilio de 
Girardin. Ma dopo vani sforzi per giunger fino a quella 
deità repubblicana, il Blanc si decise a bussare alle porte 
del Bon Sens, giornale democratico diretto da Rodde 
@ Cauchois Lemaire. Accettato a far parte della reda- 
zione prima con 1200 franchi, poi con 3000 e final- 
mente con 4000, finì per diventare redattore in capo 
del Bon Sens insieme col Rodde. Lavorava contem- 
poraneamente per la Revue Republicaine, e nel 1838, 
in seguito a contrarietà avute con i suoi colleghi, uscì 
dal Bon Sens e fondò la Revue du progrès, nella 
quale un anno dopo pubblicò un violento attacco contro 
Luigi Napoleone e le idee imperialiste. Tornando a 
casa una sera, poco dopo la pubblicazione di quell’ar- 
ticolo, fu bastonato da un bonapartista ed i giornali di 
quel tempo se la presero con tutto il partito che si 
era reso colpevole di tali violenze. 

Nel 1840 il Blane pubblicò il suo libro sull'Orga- 
nisation du Travaîl, tanto variamente giudicato e che 
evidentemente è l’opera di un uomo di molto ingegno, 
ma piena di utopie e di paradossi, che accettati dal 
popolo come sacrosante verità furono non ultima delle 
cause della controrivoluzione sociale del giugno 1849. 

E l'Heine, che non era davvero un codino, scriveva 
alla Gassetta d'Augusta che “ogni parola di questo 
opuscolo denota una grande predilezione per l'autorità 
assoluta ed una profonda avversione per ogni. indivi- 
dualità al disopra del livello comune, avversione che 

otrebbe benissimo derivare dalla gelosia.” E nella stessa 
lettera definiva il Blane “un curioso miscuglio di Lil- 
liputtiano e di Spartano,” 


* 


Al libro socialista succedette il libro storico, l'/Zistoire 
de Dix ans (1830-40), requisitoria appassionata contro 
il governo di Luigi Filippo, che è rimasta però come 
opera classica per chi vuol studiare a fondo |’ impor- 
tantissima storia di quel tempo o le cause che deter- 
minarono la caduta di quel governo. Nonostante le sue 
opinioni apertamente repubblicane, il Blanc non ebbe 
mai amici nè il Marrast, nè il Flocon, nè gli altri re- 
dattori del aziona! e della Reforme. Ormai però 
egli s'era conquistato il suo posto e nell'anno 1848 la 
campagna dei banchetti elettorali lo aveva messo tal- 
mente in avidenza che fu necessità il chiamarlo a sedere 
all'Hotel de Ville prima come segretario, poi come mem- 
bro del governo provvisorio. Quando però, mettendo in 
pratica le di lui teorie; fu decretata la fondazione dogli 
Ateliers nationaue, fu lasciato da parte, nonostante 
ch'egli tenesse al Lussemburgo delle conferenze sul- 
l’ organizzazione del lavoro. Anche là però c' erano 
gli oppositori. Un giorno fu domandato al conferen- 
ziere se egli si sarebbe contentato dei 4. franchi che 
voleva assegnare ad ogni cittadino. FE fu obbligato a 
rispondere di sì, con una frase rimbombante, dicendo 
che si glorierebbe d’ essere il “primo operaio della 
Francia.” 

La tempesta già sollevata dai capi del governo provyi- 
sorio si scatenò presto contro di loro. 

Quando nel giugno del 1849 la Camera fu nuova- 
mente invasa, e questa volta da’ socialisti, egli fu prima 
portato in trionfo, poi maltrattato. Sedata Ja som- 
mossa, fu domandato alla Camera di, procedere contro 
di lui 0 contro Caussidière. Il Blanc potò fuggire a Lon- 
dra senza essere molestato, e vi rimase fino al 1870 
scrivendo opuscoli politici, articoli per riviste, le Lettere 


dall'Inghilterra pubblicate nel Zemps che levarono 


molto rumore, e furono ristampate in parecchi volumi, 
ela Storia della Rivoluzione francese, nella quale 
ha tentato di riabilitare Robespierre, lavoro lungamente 
meditato ma molto ‘inferiore all'Zistoîre de dir ans. 

Nel settembre del 1870 Luigi Blanc ritornò in 
Francia dopo vent'anni d’esilio e fu eletto con gran- 
dissimo numero di voti da una delle circoscrizioni elet- 
tovali di Parigi. La Comune nel 1871 gli fece perdere 
ognizfede nelle teorie da lui propugnate ventitrè anni 
prima: ma non seppe condannare apertamente, pur 


disapprovandolo, il tentativo dissennato pri represso 
nel sangue ed ebbe i biasimi de'comunardî per essere 
rimasto a Versailles od i biasimi do Versagliesi per | 
non aver stigmatizzato i tentativi de'comunardi. E ben- | 
chè egli fosse nominalmente capo dell ima sinistra 
non ha, mai esercitata in questi ultimi dieci anni nes- 
suna influenza nò su quel gruppo nè sull’ assemblea. 
S'era ritirato a Cannes dove è morto il 7 dicembre 
scorso a 72 anni, poco dopo aver perduta Ja moglie 
ed il fratello Carlo da lui amatissimo. E morto senza 
lasciare nessun vuoto nelle file della democrazia, ma 
lasciando fama di buono scrittore e di uomo virtuoso, 
integerrimo e disinteressato, 


IL CARDINALE DONNET. 


Questo principe della Chiesa, atcivescovo di Bor- 
deaux morto il 25 dicembre, scese nella tomba fra i 
più alti compianti. Era cardinale e senatore; vedthis- 
simo e amatissimo per la genialità del suo volto incor- 
niciato da capelli argentei inanellati, per la gentilezza 
del porgere, per la educazione squisita e cura suprema 
della persona. Le donne lo adoravano; e furono esse 
la causa principale dell'influenza ch'egli eseroitò sem- 
pre nella sua diocesi. 

Ferdinando Donnet era nato, du un medico di cam- 
pagna, a Bourg-Argental (Loira) il 16 novembra 1796. 
Cominciò ad essere semplice vicario in una piccola par- 
roechia, e poi curato. Le sue prediche suscitarono ‘ben 

resto entusiasmo: la sua eloquenza rapiva i devoti. 
redicò molto e scrisse molto, e-bene. Le sue lettere 
pastorali formano nove volumi. 

Il nome del Donnet fu mescolato in più di qualche 
processo Pndiatazo francese; e, ch'è più, nell’ avveni- 
mento politico della spedizione d’ Italia. Egli, in co- 
desta occasione, rivolse all'imperatore un discorso per 
illuminarlo sulle conseguenze che Ja spedizione fran- 
cese avrebbe avuto per !n Santa Sede. Nominato nel 
1832 cardinale e senatore, difese in Senato il poter 
temporale. 

Qualche giorao prima della morte, non ostante i 
suoi 88 anni, îl venerato arcivescovo faceva il suo 
giro episcopale per la diocesi, ch'egli teneva da ben qua- 
rantasei «anni. Era il più vecchio dei cardinali della 
Francia. Insignito della gran croce della Legione d'o- 
nore, non ne portò mai le insegne. Abborriva dal fasto, 
% Pani non andava che per assistere alle sedute del 

nato. 


UN BERSAGLIERE ARTISTA E POETA. 


Aveva tempra d' acciaio, cuore di fanciulla, anima 
d'artista. 

Il mondo dell’oggi che adora i semidei della Borsa 
e della politica e tutte le boriose nullità che. vivono 
di parvenze, che non sa apprezzare e dimentica le nas 
ture generose, ingenue, modeste, che attraversano la 
vita amando e beneficando, gli ha dato un breve pen- 
siero, gli ha fatto una laconica commemorazione 4. Fra 
pochi giorni non lo ricorderà più.... 

Vincenzo Robaudi, antico bersagliere, aveva 63 
anni, era maggior. generale in riposo; nato, in San 
Benigno Canavese; ultimamente aveva fatto parte della 
Commissione recatasi in Crimea; scrisse la nota Stella 
Confidente > era onesto, valoroso, esperto di cose mu- 
sicali.... ecco tutta la neerologia ! 

Ma ciò è poco, è nulla; ma ciò non riproduce 
quanto di bello, di artistico, di profondamente. simpa- 
ticomera nel povero estinto, 

ti 


Da 
Vincenzo Robaudi apparteneva a quel glorioso drap- 
pello dei primi bersaglieri — ormai dalla morte cru- 
delmente falciato — che ha fatto risuonare terribile 
la fanfara dell’assalto in quelle prime sventurate ma 
gloriose epopee che alla fiacca generazione nostra 
hanno procurato i facili ozii d'una pace prosperosa. 

Ed egli era innamorato, superbo della sua divisa. 
Quando la promozione l’obbligò a smettere il pennac- 
chio del bersagliere, le lagrime gli invasero le pupille, 
‘e fu in forse di dimettersi ! 

Il suo petto era coperto di medaglie e parecchie 
per valor militare. Gli inferiori non Jo amavano sol- 
tanto, lo adoravano come un padre, come un fratello 
i superiori. Il che dice tutto. 

Ecco il soldato. 


Da 

L’ uomo... aveva il cuore d’una fanciulla neletargo 
robusto petto d'un colosso guerriero. Amò di un amore 
indescrivibile la madre sua, una strana creatura fatta 
di ferro, tutta energia, tutta cuore, tutta sentimento, 

! Ne abbiamo già parlato. Ma molti ci hanno chiesto : 
perchè non date il ritratto di quel bravo ed ottimo gene- 
ralo Robaudi? Eccolo, e insieme una graziosa o affettuosa 
biografia che pigliamo a prestito dalla Gazzetta Piemontese. | 


che, pur idolatrando il figlio, lo dominava anche negl 
ultimi anni di vita sus. Ed egli ai piedi di quella 
buona vecchia diventava sommesso, affettuoso, carez- 
zevole come un bambino. 

$Il mio Cenzo — soleva essa dire — è il mio Dio!” 

Quando la po:era mamma morì, morì sulle labbra 
del figlio l'usato sorriso : egli si piegò sotto il n) 
della sventura come Ja vigorosa ‘pianta dell’ Alpi si 
piega sotto il colpo furibondo dell'uragano. E col soi 
ne, usato morì in Robaudi la calda inspirazione del- 
‘arte. 

. Egli aveva par tutto ciò che è bello, nobile, gen- 
tile, ma sopratutto per tutto ciò che era sventura, de- 
bolezza, un culto, ua eatusiasmo religioso. 

“ Qualunque cosa tollererei — diceva sempre — 
salvo che vedere oppressa una donna, percosso un 
bambino." 

La sua casa era il rifugio di tutti i concertisti fa- 
melici, delle prime donne incomprese, dei tenori sfia- 
tati, dei principi spodestati dell’arte più o meno ve- 
ramente bisognosi. Fi nulla rifiutava: consigli, prote 
zione, denari. Nè l’arrestavano le frequenti delusioni 
e le palesi ingratitudini, 

Morì povero... 

Ecco l'uomo! 


La sua era essenzialmente una natura di artista. Mu- 
sicista profondo, fu — ciò che forse molti lo ignorano 
— anche poeta. 

La sua Stella confidente è la Risposta hanno re- 
cato il nome italiano ai più remoti Jidi, ove non giunse 
e non giungerà mai il frastuono della chiassosu ré- 
clame che fanno intorno a sè certi rapsodi d’ oggidi. 

Amicissimo dei primi serittori del suo tempo, ebbe 
per il compianto Coccia l'affetto di un figlio, per il 
Luzzi la devozione di un fratello. Cozcia, novantenne, 
morì fra le sue braccia a Novara: ei raccolse l’ultime 

arole, l' ultime volontà... l' ultime sgridate di quel 
izzarro e irrequietissimo ingegao. 

Robaudi scrisse una breve operetta: 7/ dersagliere, 
poniiaine durante la guerra di Crimea, dedicata a 

. M. la regina Vittoria d'Lnghilterra, composta di 
cori n; di romanzo per uomini. Ne ricordo una incan- 
tevolo... 


Lungi dal suol Italia... 


Scrisse pure un’opera: Maria di Z'udor, cha non 
volle finire; ma ciò che ne resta — un duetto a due 
donne specialmente — è luminosa prova che ei sa- 
rebbe stato capace di serii e difficili Javori se tempo, 
occasione, energia non gli fossero mancati, Pur troppo 
è vero: fecondo di idee, non aveva l'energia del la- 
voro. Di gusto eccezionalmenta delicato, squisito, esi- 
gente, sdegnava, forse, le cose mediocri destinate alla 
gloria d'un giorno, d’un anno. 

Ma esigente per sè, egli era indulgente con altrui, 
sopratutto coi giovani. Odiava il convenzionalismo da 
una parte; dall'altra sferzava con frasi scultorie, in- 
cisive, piene di buon senso e di competenza le esa- 

rerazioni e le nebulosità dell’ avvenirismo. La strada 
i mezzo, vera, italiana, era la sua. pi 

Ho detto che egli era anche poeta. “* 

Le parole della Stella e della Risposta sono sue, 
e sono pur sue le parole di un'altra romanza, Zena, 
che è poco conosciuta e che è, a parer mio, la mi- 
gliore ch'egli abbia scritto. . 

Ivi il dolore, lo schianto straziante, profondo, è reso 
musicalmente con una verità ed ‘una semplicità che 
non si possono descrivere ! 

Ne mi so trattenere dal riprodurre quei versi. 

In essi vi è tutto lo stile, tutta l'anima del povero 
Robaudi. 


Piangendo, lagrimando la lasciai 
Pensosa e mesta presso la sua porta; 
Quando la bianea mano io le baciai 
L'avea più fredda d'una vera morta. 
Ella mi disse; è vero... ta ne vai? 
Mi lasci viva e mi ritrovi morta! 


Io son tornato e venni alla tua porta 

E chiesi di tue nuove al vicinato : 
Tutti m'han detto: la tua Lena è morta, 
Teri Ja bella donna han via portato. 


lo corsi lagrimando al. cimitero 

Sol per vederla ancor l’ultima volta! 
Era sepolta! oh! rio destin severo ! 
Ora per sempre a me la pace è tolta! 


s 
Ed io pure, povero Robaudi, venni alla tua porta 
e chiesi al vicinato di tue nuove. Mi hanno detto che 


| eri mfiorto improvvisamente, che non avevi potuto par- 


lar più!... ° 
Dietro la tua bara furono sincere, disperate le la- 
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aaa vecchi campioni delle patrie battaglic incurvati 

lagli anni e dalle gloriose fatiche, umili bersaglieri 

—i tuoi cari figli d'un giorno — artisti, ammiratori, 
amici devoti... tutti ti hanno accompagnato al Campo- 
santo. E le 

© certo militare intuonava una marcia funebre qualun- 
que, mormoravano sommessa una nota me'odia.... 


Stella d'amor che placida 
Corri lo vie del cielo... 


Povero Robaudi!... Io penso ad un povero vecchio 
ormai curvato anch’ esso dagli anni e dalle lunghe 


onorate fatiche, al mio povero padre che ti voleva. 


tanto bene e che tu amavi tanto... Penso che egli 
non ti ha potuto baciare un'ultima volta... Penso che 
un’ ultima volta non ti ho potuto baciare io stesso, 
antico provato amico dell’ infanzia mia.... Penso che 
nel turbinio incessante, febbrile di questo mondo me- 
schino, calcolatore, ingrato, la memoria di te andrà a 
rex a poco, forse presto, scomparendo, .. Penso che 
le anime come la tua sono divenuto rare. 


Avv. CarLo Nast. 


ANTONIO TROLLOPE. 


I giornali italiani annunziando la morte di questo 
romanziere inglese, lo hanno confuso al fratello Tom- 
maso Alfonso, che è più vecchio di lui, 6 gli sopravvive. 
Tommaso è anch'esso romanziere, ed è più conosciuto 
fra noî, perchè visse molto a lungo a Firenze come 
la madre, e scrisse, molti libri simpatici sulle coso 
nostre, 

Famiglia tutta letteraria, questa deî Trollope. La 
madre, rimasta vedova e în relativa miseria, a 40 anni 
circa, senza avere mai presa la penna in mano, di- 
ventò a untratto un’autrice per mantenere la famiglia; 
e un'autrice famosa. Bisogna dire però ch'essa avesse 
accumulato molto materiale nel suo cervello pieno d'im- 
maginazione; giacchè . da allora sino alla sua morte 
scrisse oltre a cento volumi, tra romanzi e viaggi. 
Da ultimo s'era stabilita a Firenze, come abbiamo 
detto, ove avea largo circolo d'amici e di ammiratori 
ed ove morì nel 1863. I Trollope erano divenuti una 
famiglia mezzo italiana. 

L’ Antonio che è morto adesso, cioè il 6 dicembre, 
nell età di 67 anni, era reputato in In ghilterra, come 
il primo dei suoi romanzieri, dopo Dickens, e spesso 
lo paragonarono a Dumas padre. Infatti egli aveva per 
eccellenza le doti del vero narratore: che sa stimolare 
la curiosità 6 incatenare |’ attenzione, senza essere 
volgare. È oggidì un'arte molto decaduta, chè da una 
arte abbiamo novellieri finissimi, per i quali l’ osser- 
vazione è tutto, ma l’azione manca, e dall' altra, ro- 


dinarii senza ombra d'arte. 

I trenta o quaranta romanzi che Antonio Trollopa 
ha prodotti, — dai Macdermots di Ballycrolan, il 
primo a dargli )a celebrità nel 1847, fino a Madama 
Ses , di cui gli ultimi capitoli sono inediti, 


— solo tutti di genere interessante, che non si può 
staccarfone prima d'esser giunti al fine. 

Per lungo tempo fu un impiegato della posta ; tra- 
vava tempo per tutto, anche per lunghi viaggi dei 
quali dava poi la descrizione. Tutt' insieme, un agaglio 
letterario, non inferiore a quel della madre. Il suo se- 
greto consisteva nelle abitudini metodiche e nell'alzarsi 
il mattino per tempissimo. Imparino i nostri autori 
così poco prolifici ! 


__ 


NOTERELLE. 


— L'Accademia francese delle Iscrizioni e bello lettere 
conferirà nel 1884 il gran premio Fould, di 20,000 fran- 
chi, all'autore o agli autori della DIGA memoria sulla 
Storia dell'arte del disegno fino al secolo di Pericle. 
Anche gli straniori sono ammessi a questo concorso; € 
porciò lo segnaliamo ai nostri, lettori. 


— L'Istituto Lombardo nella sua soduta solenno del | 


28 dicembre accordò la medaglia d'oro del valore di 
L. 1000, alla ditta X. De Angeli e C., per il suo sta- 
bilimento di tintoria e stamperia, alla Maddalena, Comune 
di Milano; —il premio Cossa di L. 1000 al dott. Ulisse 
Gobbi, di Milano, per Ja sua memoria sulla teoria eco— 
nomica del commercio internazionale in Italia; — il ne 
mio Brambilla di L. 3000, metà per ciascuno, alle ditte 


Domenico Robiati (utilizzazione nella fabbrica dei bot- | 


toni) e Machi Isaf e C. (fabbricazione meccanica dei 
bulloni e chiodi ) — un ‘assegno d'incoraggiamento pel 
premio Fossati al signor dott 2. G. Verga, del Manicomio 
«di Mombello, e Agostino Brunati, del Manicomio di Como. 


- 

Abbiamo sperato fino ad oggi che il Doctor Veritas 
riprendesse le sue brallanti Conversazioni da tanto tempo 
interrotte. Dobbiamo annunziare con dispiacere che 


l'egregio nostro collaboratore ci ha rinunziato definiti- 
vamente. 


bbra e il cuore di tutti, mentre il con- | 


manzieri plebei che intrecciano avventure e delitti straor- | 


| rire, Vi si erano avvezzati presto: 


| vevano esserne vittima, — essi che nel 


LA RIVOLUZIONE FRANCESE, 
GIUDICATA DA UN RADICALE. 
1% 


Discorrendo un giorno, — anzi udendo discorrere 
Alessandro Manzoni intorno a quel vecchio e sempre 
fecondo argomento della Rivoluzione, gli chiedemmo 
quale gli fosse sembrata in quel cozzo vertiginoso di 


sensazioni umane, le nota predominante. Ci rispose | 


senza esitazione “la paura”. 

E d'allora in poi, tutte le volte che leggemmo o che 
rileggemmo scritti, memorie e documenti di quoll'opoca 
insanguinata, sempre ci tornò alla mente la vigorosa 
sintesi di quel gran ponsatore; e sempro dovemmo 
persuaderci quanto essa trovi nel movente degli uo- 
mini e nella verità dei fatti una dolorosa riprova. 
do sì spogli l'esame di quei fatti © di quegli 
uomini dalla retorica, o violenta, o sentimentale, ondo 

lì storici francesi delle dus scuole, terrorista e giron- 

ina, hanno fatto così classico abuso, si scorge sempro 

p che i massimi -eccessi della Rivoluzione Francoso, 

en lungi dallo avere avuto intenti di un patriottismo 
sempre scusabile anche quando è feroce, pigliavano la 
loro origine da una febbrile preoccupazione di egoismo 

ersonale ; dal desiderio di corteggiare. peggiorandoli, 

i più bassi istinti, i più turpi sospetti ell’. aizzata 
derabgogit; dal timore di vedersi tanto più e tanto 
prima divorati da essa, quanto meno e quanto più 
tardi fornissero altre vittime all'insaziabile Moloch. 

Sappiamo ciò che si suole rispondere, in un certo 
ambiente, a simili giudizi. Sono iN antipatie por ogni 


movimento rivoluzionario; è la morale cattolica, il " A À 
; tolica, la | monto quella vecchia o ormai volgare seusa che si vorreb- 


scuola tiepida di Alessandro Manzoni. Ebbene, eccovi 
uno scrittore della scuola energica, un uomo non s0- 
spetto di moderatume, un deputato dell'attuale estrema 
sinistra, Carlo Tivaroni*. Anch'egli ha studiato, studiato 
con lealtà e con amore, il moto rivoluzionario  fran- 
cese; ed anch'egli è venuto negli apprezzamenti man- 
zoniani, anch'egli sfronda, con mano chirurgica, le 
roblematiche glorie di quegli eroi, e conchiude contro 
i più violenti fra essi “tanto più facilmente vinti 
dulla paura quanto più schiamazzano per viltà.” 

Forse, di tutti i personaggi che hanno rappresentato 
in quell'epoca una parte notevole sulla scena politica, 
i due soli, a cui non venne mai meno il coraggio ci- 
vile, furono due moderati, Lafayot'e 6 Lanjuinais. È 
vero che sono quasi ancha i soli, che, sopravvissuti 
alle stragi e mentre l'Europa era ui piedi dell'impera- 
tore Napoleone, serbarono illesa la loro fede n itti 
popolari e nella libertà. I violenti, i terrori 

icidi, come Tallin, Barère, David e Fouché, 8 ingal- 
onavano di uniformi imperiali e s' inchinarono alla forsa 
di Napoleone, come s'erano prima inchinati alla forse 
di Robespierre. 

Eppure, se vi fu cosa che quella generazione 8a- 
pesse fare con grande dignità fu certamento il mo- 
era divenuto il 
fatto più ordinario, l'emozione più cotidiana di quella 
vita, Fra le migliaja che passarono sulla carretta fa- 


tale, inseguiti dalle urla del popolaccio, due soli fu- | 


rono i casi di viltà romorosa: fra gli uomini, Chabot, 
fra le donne, madama Dubarry. 

Ma è una contraddizione’ non meno frequente di 
altre nella natura umana, cha si muoja con coraggio 
e che si allontani, magari con un delitto, l'ora della 
morte. Quei girondini , che salirono il patibolo con 
così calma e superba indifferenza, stettero zitti nel- 
l'Assemblea, mentre in tutte le prigioni di Parigi si 
sgozzavano uomini e donne, da sicari stipefidiati con 
denaro del Municipio. E quando il processo di Lui- 
gi XVI rivelò i primi concetti del Terrore che si av- 
vicinava, — essi che al Terrore erano avversi 0 do- 
salotto di 
madama Roland s'erano dichiarati contrarj alla con- 
danna, — essi che proponevano l' appello al popolo, 
persuasi che il popolo avrebbe salvato il Re, — non 


ebbero il coraggio di votare contro la morte e di ri- | 


sparmiare alla Francia, come avrebbero potuto fare 
coi loro voti, questa che il Tivaroni chiama giusta- 
mente ‘inutile e paricolosa condanna.” Nè la loro 
condoita valse a guadagnar loro almeno la considera - 
zione degli avversari; i quali, nelle cose politiche, s0- 
gliono condannare aspramente, — ed è giustizia di 
tutti i tempi e di tutti i casi, — quelle stesse debo- 


lezze che per iscopi partigiani avevano prima deside- | 


rato e invocato. Tanto è vero che Danton, udendo 
meravigliato il voto per la morte pronunciato dal ma- 


| guiloquente Vergniaud , disse al suo Vicino : “vantato 


dunque i vostri oratori! parole sublimi, atti vili!” 
E non furono più coraggiosi gli uomini del Terrore, 
a-cominciare dal loro retore Robespierre , che, chia- 


1 Canto Tivarosi. Storia critica della Rivoluzione 
Francese. — Milano, Fratelli Rechiodei, 1882. 
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| Napoleone, dalla febbro demagogica 


mando il 9 termidoro * presidente di assassini ”’ il 
presidente dell'Assemblea , dimenticava che, questi as- © 
sassini li aveva plasmati e pesa cai lui solo, e che. 
il postumo edegno con cui li assaliva non dipendeva 
da' altro che dal vedere come dopo avere assassinato 
tanti altri, s'erano decisi ad assassinare anclie lui. 
Che diro poi degli uomini del centro, della Plaine, 
come la” chiamavano allora? che dire di Siéyès, di 
Naràre, di Cambacérès , di Durand de Maillane, di 
Merlin ‘de Dovai, spiriti colti e temperati , che vota- 
rono, per paura, tutte le ecatombi politiche volute dai 
terroristi, @ che riuscirono in questo solo modo «a sal- 
varsi per le future pensioni e i futuri onori dell Im- 
pero ? La loro viltà non era eguagliata che dal loro 
cinismo; e quando Siéyès riassumeva tutta l'azione 
sua di quegli anni nel motto famoso ‘“ nous avons 
véeu ” è quando Durand-Maillano rispondova il 9 ter- 
midoro alle sollecitazioni di Tallien * soyes les plus 


LA 


| forts et nous serons avec vous," davano ontrambi il 
| tono e la filosofia di quella fatale scuola doi fiacchi , 


il cui egoismo è ordinariamente nelle lotto politiche il 
pa: colpevolo dello grandi catastrofi ; perch?, lascian- 
losi trascinare e chiudendo volontariamente gli occhi ai 
pericoli, convertono in maggioranze le minoranze violenti. 

Di tutto questo situazioni è giudice onesto ed espo- 
sitore accuratissimo il signor "'ivaroni ; il cui grosso 
volume, se non può dirsi propriamente una Sloria, 
perchè non no ha nè il metodo, nè la cronologia, può 
dirsi a buon diritto una eri/ica, e una critica che non 
manca mai di schiettezza, che rasenta quasi talvolta 
l' originalità. 

Così ci pare, per esempio, quando combatte vigorosa- 


bo attribuire al Terrore, di aver salvata la Francia col- 
l'energia, Il Tivaroni non si ferma ad opporre rotto- 
rica a rettorica; indaga i futti, cerca le prove, fa uno 
studio acuto e preciso sulle date; e dimostra como i 
grandi fatti militari che assicurarono alla Francia l'in- 
"ita giano stati sompre estranei e quasi sempre 
abbiano presinie le stragi terroriste e gli atti mag- 
giori delle violenze interne. Sicchè può conchiudere 
giustamento, come prima di lui aveva conchiuso il Qui- 
net: “ Dunque la tesi che il terrore salvò la Francia, 
accettata da tanti storici, i quali altrimenti avrebbero 
dovato condannare la nazione, questa tesi che è quasi 
ontrata nel dominio della coscienza pubblica, è falsa ed 
erronea. Dunque il sacrificio dei girondini , le stragi 
dei commissari, la ghigliottina, rovinarono indubbia- 
mente, non salvarono la repubblica. ' 
Il rimprovero, da cui non riuscirà mai a lavarsi la 
parte eccessiva della Rivoluzione franceso, è quello, di 
avere condotti gli animi ad invocare e od applaudire, 
come un beneficio di servitù, il potere personale che 
s' inaugurò il 18 bramaio, colla spada di Bonaparte. 
È il rimprovero classico ed ormai secolare, che colpisce 
storicamente tutti i fanatismi politici; che fa sorgere 
dall'insurrozione di giugno il potere personale di Luigi 
di 1849 la rea- 

ziono decennale dei principotti italiani, dalle follie co 
munarde la dittatura del maresciallo Mac-Mahon. È 
però un rimprovero destinato a non impedire nessuna 
Violenza e nessuna reazione, finchè gli uomini politici 


| sontinueranno a leggere la storia per fisima di vanità, 


non a studiarla per amore d'istruzione efficaco. 
Constatiamo subito e volontieri che non parrebbe 
volersi schierare. fra i primi il sig. Tivaroni, Contro 
gli esagerati della Rivoluzione Francese egli ha frasi 
sdegnose, irruenti, che non ricordiamo aver lette mai” 
ia nessuna storia, seritta da pubblicisti della scuola 
manzoniana, Forse l'indole dell'uomo, che ci duole di 
non conoscere, ion gli permette di moderare le forme, 
pur moderando le idee. Ma quando le folgori scendono 
domate dal buon filo metallico, non bisogna aver paura dei 
Jampi. Tatto il libro: del dott. Tivaroni s' intona a questo 


| sano concetto, che la democrazia, se vuole mantenere 


il suo posto nel mondo, deve rispettare la libertà. 

questo infatti il problema capitale del tempo nostro ; 
è {il connubio a cui tendono, con ardua speme, tutti 
gli spiriti innamorati di progresso durevole e pensosi 


| dello umane necessità, 


Perciò il Tivaroni è inesorabile contro il metodo 
della violenza, comunque si accentui, da chiunque e 


| verso chiunque s'infligga; deplora le persecuzioni e 


ne dimostra l’ impotenza, così sotto la forma commer= 
ciale, come sotto la forma religiosa, come sotto la 
forma politica. “ La repubblica ” scrive “ fu uccisa 
dai repubblicani autoritari quando vollero adottare il 
sistema del dispotismo; nessuna libertà può esistere 
dove è imposta dalla ghigliottina, come nessun dispo- 
tismo può vineere neppur colla forza. ”’* F1 

Il dispotismo commerciale s' inaugurò in Franefa 
colle tariffe dei prezzi e coi marimum; e ottenne, 
come nota il Tivaroni, che gli assegnati perdessero 
il 90 per 100, che un luigi d'oro valesse settemila 
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Milano. — La passguciata DI BENEFICENZA, la vigilia di Natale, davanti ia casa rossa in Corso, (Disegno del signor. Ed. Ximenes,» 


La MORTE DeL PuLCISO, quadro' del signor Zurgi Nono. (Disegno del signor Q. Michetti) 


L'ILLUSTRAZIONE IDALIANA 


lire, che una Jibbra di zucchero ne valesse guattro- 
cento, una libbra di candele cenfoguaranta, una lib- 
bra di sapone duecenlolrenta. 

Il dispotismo religioso assunse diverse forme, se- 
condo il capriccio o la teoria personale degli uomini 
che prevalevano d'anno in anno — 0 di mese in mese — 
în quelle mutabili dittature. Prima si ghigliottinano 
quelli che vanno ad udire la messa da preti non giu- 
ranti; poi si abolisce Ja messa e si ghigliottinano quelli 
che non credono alla + Dea Ragione ”’ comlotta în 
“processione per Parigi sotto lo spoglie dell'attrice Mail- 
lard; poi si abolisce “ la Dea ” e si Stigliano 
quelli che combattono “ 1° Ente Supremo. ”’ La libertà 
di coscienza, che a noi pare l’abbicì di ogni umano 
consorzio, non era neanche sognata da quei legislatori 
di un impossibile Stato. E qui il ‘radicale scrittore ha 
contro i persecutori. religiosi invettive così logiche e 
vigorose che dimostrano la severa imparzialità della 
sua dottrina liberale. Egli è contrario alla costituzione 
civile del clero, forma prima e primogenita di que- 
sta persecuzione. “La costituzione civile del clero 
non era adunqus che un tentativo di una nuova re- 
ligione, una nuova riforma... Quanti disastri evitati 
se da una parte non si fosse voluto epurare una re- 
ligione che i credenti accettano quale è, se dall’ altra 
non si fosse voluto. creare una religione nuova a 
base naturale sulle fondamenta stesse della vecchia 
religione, stabilita sulla rivelazione © sul dogma. ” E 
più in là: “ La costituzione civile del clero doveva 
trovare energiche opposizioni — e lo Stato voleva vin- 
cerle,.. Si comincia dall’invadere il campo altrui, si co- 
mincia coll’obbligare i cattolici a riconoscere leggi che 
ripugnano alla religione, — e quando resistono alle arbi- 
travie innovazioni, si si difende dai loro attacchi, perchè 
la salute dello Stato è la legge suprema. Ma se il 
diritto di difesa è la più sacra delle facoltà dell’indi- 
viduo e dello Stato, non ha diritto il cattolico di di- 
fendere la propria coscienza, non ha dovere lo Stato 
di non offendere primo il diritto di ciascuno ? Orribile 
teoria questa, che salva lo Stato anniontando le mi- 
noranze ed anche le maggiorità; soffocando nel sangue 
la discussione; provocando le resistenze per poi an- 
nientarle! ”* 

Vedremo in un prote numero clie cosa dice il 
Tivaroni intorno al despotismo politico. "R. BoxFapixt. 


LA PASSEGGIATA DI BENEFICENZA A MILANO. 
Una compagnia di giovani milanesi, capi scarichi, pittori, 
letterati, giornalisti, commediografi, sì battezzò l’anno 
scorso da sè col nome di Giunta di Gambolò; e briosamente 
in carnovale a tamburo battente, diede alla Scala, una 
veglia e un concerto umoristico di beneficenza che 
fruttò una bella somma, fra le risate e l'allegria. 
Quest'anno, la Giunta di Gambolò rinacque, colla 
così detta “ passeggiata di beneficenza” a beneficio 
degl’ inuondati che avvenne il 24 dicembre e riuscì 
uno spettacolo curioso, pittoresco, e assai benefico. 
Alla vigilia, non s'erano ancora affissi tutt'i mani- 
festi necessari sulle cantonate. Ma niente paura ! quei 
giovanotti non si perdono di coraggio: si vestono in 
un batter d'occhio da operai e con tanto di pennello 
e di colla coprono di avvisi i muri cittadiai, e nel 
mattino, freschi come rose, infilato l'abito nero, mon- 
tano sui carri che devono passare trionfalmente sullo 
vie principali per raccogliere tutti gli abiti, tutte le 
vesti che i milanesi avrebbero loro lanciati dai balconi 
a beneficio di tanti poveri inondati del Veneto, che 
hanno addosso i brividi del freddo, delle febbri, della fame. 
È giorno di domenica, Il movimento per le vie è 
insolito; s odono suoni di banda. La gente corre. verso 
quei suoni; ed ecco preceduti dalla musica e tirati dai 
cavalli del Comando militare i carri che il medesimo gen- 
tile Comando e la ditta Gondrand misero a disposizione 
della Giunta di Gambolò per raccogliere le offerte. 
Quale pioggia di fagotti, di cappelli, di indumenti di 


tutte le foggie, di tutti i colori e quanti panattori* 


scendono sui carri! Da tutte le finestre si gettano 
vesti; da qualche palazzo si lanciano persino biglietti 
di Banca, che trovano cento mani levate ansiosamente 
per afferrarli, 

Il cumulo delle robe raccolte è enorme: i carri ne 
sono ricolmi; e procedono a stento tra la_ folla che 
s'ingrossa, che applaude al volo degl’involti più volumi- 
nosi che non cessano di scendere, magari dagli abbaini 
della povera gente, bisognosa essa stessa di elemosina. 

Gli episodi anche comici sono infiniti; e, dapper- 
tutto una fervida gara di carità che commove, che 
consola. Lode ai promotori, ai benefattori, lode all'esercito! 

Oltre all'esercito, il Municipio rappresentato dall’as- 
sessore Pompeo Cambiasi, i reduci dalle patrie batta- 
glie, ed altri generosi presero parte attiva alla bella 
riuscita della passeggiata. 

Vogliamo accennare a un. episodio, non divulgato 
dai giornali quotidiani: 


All'Zétel Milan, un-signore, destato dui concenti 
delle bande, si fece al balcone e buttò giù la sua va- 
ligia, paletot, e persino il berretto da viaggio, — fu 
una salva d’ applausi della folla. 

__Il nostro disegno rappresenta uno dei momenti più 
vivi dolla pittoresca * passeggiata” sul largo corso 
Venezia appresso alla così detta ‘Casa Rossa." 


IL PASSAGGIO DI VENERE. 


Abbiamo già parlato di questo importante fenomeno 
astronomico che ebbe luogo il 6 dicembre scorso *. Ora 
i fogli americani ci portano le prime notizie sulle os- 
servazioni fatte, e i disegni relativi che ci affrettiamo 
a riprodurre, certi di far cosa grata ai nostri colti 
lettori. 

Come abbiamo già avvertito, c'erano state già quattro 
osservazioni del passaggio di Venere, nel 1639, 
nel 1761, nel 1769 e nel 1874, ma le prime tre 
volte per mancanza degli istrumenti necessarii e, per- 
fetti come si posseggono al giorno d'oggi, non Je si 
poterono neppur chiamare osservazioni astronomiche. 

Nel 1637, Geremia Horrox, povero curato di un vil- 
laggio vicino a Liverpool, s'era dato con tutto l' ar- 
dore allo studio della scienza astronomica, e quanto 
fino a quell'ora erasi scoperto in proposito gli era per- 
fettamente conosciuto; perciò potè precisare il po 
del passaggio di Venere che doveva effettuarsi 2 anni 
dopo, cioè nel 1639. — Le sue previsioni, riguardo 
alla data, differirono alquanto da quelle dello Shepler, 
ma il fatto dimostrò la maggior precisione delle sue. 
Egli comunicò il suo segreto all' unico suo amico, un 
ragazzo, come lui amantissimo della scienza. Una do- 
menica, trascorsi i due anni, Horrox, allora ventenne, 
stava ansiosamente osservando un pezzo di carta sui 
quale si rifletteva il solo 6 dov’ egli sperava di veder 
passare l'ombra del pianeta: quando le campane della 
chiesa cominciarono a suonare ed egli dovette abban- 
donare l'esperimento cui s'era preparato da due lunghi 
anni. Fortunatamente, appena terminate le funzioni, 
egli ritornò alle interrotte sue osservazioni ed arrivò 
ancor in be per poter chiaramente rilevare sulla 
carta bianca l'impronta di Venere. Horrox morì due 
anni dopo, ed ebbe lo sconforto che i suoi contempo- 
ranei dessero ben poca importanza alla sua scoperta; 
i posteri, più generosi, gli conferirono il posto che gli 
spetta fra gli astronomi di vaglia. 

I passaggi del Pianeta, verificatisi nel 1761 e 1769 
furono attentamente osservati dall’ astronomo tedesco 
Padre Hell. Il francese Le Gentil partì nel 1760 per 
Pondichery per fare colà i suoi studi, ma la guerra 
fra la Francia e l'Inghilterra non gli permise d' arri- 
vare in tempo a quella stazione ed egli, per non per 
dere anche l'occasione che si sarebbe presentata nel 
1769, risolse di aspettarla tranquillamente a Pondi- 
chery. Disgraziatamente, al giorno dell'atteso passaggio 
un cielo oltremodo annuvolato rovinò tutte le speranze 
dello scienziato che vedeva per tal modo inutilmente 
sacrificati otto anni di aspettativa. 

Dario Rittenhause a Filadelfia, fu più fortunato; 
egli poteva stabilire in quell'epoca il valore approssi- 
mativo della paralasse solare, scoperta questarche rese 
celebre il suo nome. 

Le osservazioni del 1874 quasi tutte naufragarono, 
e perciò gli astronomi di tutto il mondo fecero sforzi 
incredibili per non incorrere in eguale disgrazia in 
occasione del nuovo passaggio dello scorso decembre, 
tanto più che bisognerà attendere altri 122 anni prima 
che il fenomeno si: ripeta. Gli Stati allestirono 
sette spedizioni. L' Inghilterra mandò i suoi astronomi 
al Canadà, al Capo Natal, a Madagascar, nelle. Indie 
occidentali, al Capo di Buona Speranza, alla Nuova 
Zelanda, in Australia, a Maurizio e nelle isole Falkland. 
I francesi andarono nella Repubblica Argentina , Pa- 
tagonia ed Indie occidentali. La Germania scelse per 
sue stazioni Hartford ed Aiken negli Statì Uniti, e 
v'aggiunse più tardi l-isole Falkland e la Repubblica 
Argentina. La Danimarca mandò la sua spedizione alle 
Indie Occidentali; la Repubblica Argentina stabilì due 
stazioni per i propri astronomi ; il Chilì fece altret- 
tanto, a Santiago, dove si radunarono pure scienziati 
italiani, portoghesi, olandesi 6 messicani. Anche negli 
osservatori stabili di Washington, New Haven (Con- 
necticut), Princeton (New Jersey) e Cambridge (Massa- 
chusets) sì fecero sforzi. enormi per poter appro‘ittare 
nel modo migliore di quest’ avvenimento. Quando il 
giorno desiato giunse, in tutto il mondo gli astròhomi 
studiarono con grande ansietà l’ aspetto del cielo. A 
Londra, Parigi e Madrid il cattivo tempo impedì ogni 
osservazione. Negli Stati Uniti invece, dopo una notte 


4 Vedi l'articolo di C. Fornioni nel N. 49 dell'anno 
scorso, 


di pioggia, il cielo si rasserenò ed in tutti gli al 
punti il tempo .era buono. Il nostro collaboratore 
gnor Fornioni- hw già Higcetne voglia dire “ Il 
passaggio di Venere ". Il gran valore di questo pas- 
saggio consiste in ciò, che esso fornisce il mezzo agli 
astronomi di poter determinare con precisione le di- 
stanze e dimensioni di tutto il sistema solare. Al mo- 
mento esattamente predetto, cioò 8 minuti dopo le 
9 ant. (ora di Nuova York), si potè osservare all’an- 
golo sinistro le (punto indicato dagli astronomi) 
una linea rara che sempre più andava îngrossando fino 
a formare una mezzaluna, offerendo in tal modo un 
fenomeno stupendo, indescrivibile agli ammiratori. L’at- 
mosfera del pianeta aveva assorbito i raggi del sole 
decorandone la linea curva di Venere. Dopo 20 mi- 
nuti, il nero corpo del pianeta era completamente en- 
trato-nel sole. Le impressioni sugli spettatori furono 
varie; a qualcheduno parve vedere un buco nero, ro- 
tondo nel sole, altri invece lo confrontarono ad una 
aa palla nera nel mezzo d'una caldaia piena di ferro 
ianco caldo. Questo era stato il secondo contatto, e 
quanto agli altri, il prof. Young a Princeton stabilisce 
quanto appresso. Il primo ebbe luogo alle ore 8, 55 
m., 34 sec.; il secondo alle ore 9:16:18; il terzo 
alle ore 2:39:28; il quarto alle ore 3:00;14 (ore di 
Wahington). 1 due ultimi però non poterono venir 
bene osservati essendosi rannuvolato il cielo: si fecero 
188 fotografie, diverse delle quali riescirono perfetta- 
mente. In quasi tutte le altre stazioni s’ ebbero gli 
stessi buoni risultati. Le fotografie saranno consegnate 
al Governo degli Stati Uniti il quale, dopo i debiti 
confronti, sceglierà quelle migliori e più utili per la 
scienza. La differenza del posto in cui ‘si vide Venere 
sul disco solare, dalle diverse stazioni in momenti esat- 
tamente eguali, formerà la base di un calcolo esatto 
per la-distanza del sole dalla terra. — A Hartford 
(Conecticut) formarono parte della spedizione tedesca, 
i sig. dott. Gustavo Muller di Potsdam, dott. Fritz 
Deichmiiller di Bonn (che era stato a Chefoo in China 
nel 1874), Giulio Bauschinger studente di astronomia 
a Berlino ed Ermanno Dolter, meccanico a Diedenhoffen in 
Lorena (aveva preso parte alla spedizione dell’isola Mau- 
rizio nel 1874). Essi giunsero qualche settimana prima 
e si fubbricarono gli edifizi necessari, sul campo del 
Fuinity College; la costruzione centrale era destinata 
per l'eliometro; le sue fondamenta assai solide, di 
pietra, sono sormontate da una costruzione circolare 
in Jastre di ferro liscio, alte 6 piedi circa, e sopra 
queste s' innalza una specie di rete di ferro alta cin - 
ue/piedi che finisce sotto il tetto. Il diametro del- 
l'edificio è di 13 piedi e servì già nel 1874 a Chefoo. 
AI sud di quell’ edificio sorge una piccola casa in le- 
gno, protetta da ogni possibile squilibrio della tempe- 
ratura e racchiude il telescopio collimatore. Due -altri 
osservatorii all’est ed all’ovest avevano i tetti movi- 
bili, in modo che gli astronomi potevano comodamente 
aprirli. per guardare il cielo. Tutti due erano muniti 
di rifrattori di cui uno porta l' iscrizione che ricorda 
essere stato in uso nella spedizione del%1874. Più in 


là, circa 50 piedi verso nord, sorgeva un’ antenna alta 


circa 10 gia li e sormontata da uno schermo. Era que- 
sto il modello dei que gi artificiali che serviva a fare gli 
sperimenti; un disco bianco rappresentava il sole ed 
attorno alla sua parte inferiore correva ufî filo di ferro 
sopra il quale,scivolava un piccolo disco nero, rappre- 
sentante Venere, L'osservatore faceva in questo modo 
i suoi stadi per stabilire la distanza fra Venere (il 
disco nero) e qualunque lembo del sole (il disco bianco) 
onde poter liberamente agire al momento necessario. 
Un'altra piccola casetta della grandezza d'un canile e 
sostenuta da quattro antenne racchiudeva un sole ar- 
tificiale per i Farai di brutto tempo; questo sole con- 
sisteva in un disco di vetro coperto da una fina carta 
e dietro di esso veniva messo un lume che produceva 
un cerchio netto di luce diffusa. L' attraversava con 
un movimento uniforme un punto nero che rappresen- 
tava Venere. Una delle nostre illustrazioni rappresenta 
questo modello, L’eliometro, su cui la spedizione tede- 
sca aveva, con ragione, posto molte speranze, è un 
telescopio colla sua lente obiettiva divisa in due parti 
movibili per poter venire dirette ai due opposti angoli 
del sole formundo così due immagini, tangenti l’ una 
sull'altra. Lo spostamento delle due parti della lente 
dà la misura del diametro del sole. Gli edifici so- 
pranominati verranno regalati dalla spedizione al Tri- 
nity College ed un'iscrizione postavi dalle Autorità 
ricorderà l'avvenimento. Quasi tutti gli scienziati, os- 
servatori di questo passaggio di Venere, sono soddis- 
fatti dei risultati ottenuti, e si accingono con calma 
e tranquillità a convertire în fatti incontestabili i loro 
studii, le loro ipotesi a beneficio dei nostri bisnipoti 
che godranno, del passaggio di Venere, nell’anno di 
grazia 2004! 


- —. — _- 


î vela 
I ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL PALAZZO DEL VALENTINO. 


Mentre a Roma è imminente l'inaugurazione solenne 
della mostra artistica, a Torino fervono i lavori per 
l'esposizione industriale che nel venturo anno deve 
mostrare all'Italia i i i industrie e, di 
piemontese. 
del Valentino: 
industriale. Come 
intorno all'edificio dell’ es; nazionale di Mi- 
lano, così anche intorno al celebre palazzo del quale 
Torino va superba, vg un giardino el'ebbe a que- 
st'ora il suo grazioso descrittore. 

“ Prati, masso di piante dal bizzarro fogliame di- 
drag con arte squisita (scrive il Carlevaris), boschetti 
che trasportano venti miglia lungi da Torino, aiuole 
fiorite, laghetti, cascatelle, ruscelli, ponti rustici, grotte, 
belvederi dove si può sedere all'ombra. — Ella vi 
troverà tutto quel che un gran signore può accumulare 
in un suo parco. E qui tutto è i disposizione di quel 
gran signore che è il pubblico, il quale alla domenica 
vi può godere anche i concerti delle sue banda mu- 
sicali, 1 sullo spiazzo vicino...” 

“E bene venirci un po’ per tempo, quando una leg- 
gera nebbia, come un velo, si stende ancora sul pano- 
rama del fiume, della collina e del giardino: quando 
la rugiada imperla l'erba dei prati e le foglie, e gli 
uccelletti si danno l’allegro ben levato e si scambiano 
‘la visita mattutina su per i rami. Il vecchio Castello 
del Valentino appare più maestoso, più severo ; sambra 
che le ombre della notte non vogliansi decidere al 
abbandonarlo e lottino colla luce dell'alba che fa scin- 
tillafo i vetri alle finestre in alto.” 

Questo palazzo del Valent®ho costruito in ispon la al Po, 
fece scrivere più storici, e il suo severo profilo è ritratto 
anche in uno dei canti luminosi dell’ Aleardi. Le ri- 
modernature, l'ala che hanno appiccicata al vecchio ca- 
stello non distolgono il pensiero alla sua antica fede 
di nascita, al seicento in cui sorse e brillò, e a Madama 
Reale Cristina di Francia, vedova di Vittorio Amedeo I 
che lo fece costruire. Ella radunava in quelle ampie 
sale il fiore della nobiltà: ‘e là i Valentini, i cavalieri 
d'amore, aveano lieta accoglienza. Da quelle porte che si 
aprivano a splendide frotte di cavalieri apice edi 
dame dui lunghi strascichi superbi; da quelle porte si 
vide un giorno uscire, fra altri personaggi il cui nome 
è eterngto nella storia, un maestoso illustre guerriero : 
il vincitore di San Quintino, Emanuele Filiberto. 

Il palazzo fu costrutto con l' architettura nazio- 
nale della fondatrice, o secondo ogni probabilità da 
architetto francese. Di costui non rimane memoria, 
ma documenti conservati ricordano che molti operai di 
Francia vi lavorarono. 

Rimase incompiuto: ma-più tardi venne. aumentato 
da fabbriche che non Sn all'armonia del rima- 
nente : tuttavia il Valentino è pur sempre una delle 
migliori opere architettoniche dell'antica capitale del 
Piemonte tanto nel suo insieme grandioso quanto pel 
moîo con cui sono trattate le parti ornamentali. 

A proposito dell'esposizione industriale che deve aver 
luogo, non sarà ozioso il rammentare che in quello 
stesso palazzo si fecero Je prime esposizioni dei pro- 
dotti dell'industria e. dell'agricoltura del Piemonte, 
inaugurate da Re Carlo Felice. Così ivi si rinnoverà 
bella completa e nazionale, Ja mostra che un giorno 
vi si tentava come esperimento e come saggio dei 
prodotti della laboriosa regione piemontese. 


l'esp 


da ni SD) 
LOGOGRIFO. 
Testa e piede: mi consumo, 
- Mi fo'fumo. 
Testa e cor: sulla mia riva 
Trovi Kiva. 
Core e piè: ciò che ho stampato 
È pregiato. 


Inter fui di guerra messo; 
Par la paco portai spesso. 


Spiegazione dell'Indovinello nel N. 53: 


Domino, 


TA GAZETTE DES BEAUX-ARTS. La livraison du 1.er 
janvier contient: Rubens, par P. Mantz; les Autels de 
Pistoja et de Florence, par I Darcel ; ‘les Fresques de 
Raphaél è Ja Farnésine, par Ch. Bigot; Découverto des 
momies royals do Thabes, par Av Rbon6; les Tissus et 
les dentelles è l'Exposition de l’union céntrale, par G. Le 
Breton: les Médailleurs de la Renaissance, par Ch. Ephrussi 
Bibliographie, par Louis Gonse et A. de Lostalot. — Nom- 
breuses ‘illustrations dans le texte, et hors texte > L'Avcel 
d'argent du baptistère de Florence, par Paul Laurent; 
1'Amour présentant Psyché aux Graces, par T do Maro 
d'apràs Raphaél et Z'our de Notre-Dame a Anvors, par 
Maximo Lalanne. (58 fr. par an en Italie. Chez MM. 
Treves Frères). 


RACCONTI % NOVELLE 


I DRAMMI IGNOTI. 


Casa Orlandi era tutta sottosopra. La contessina 
Bice si moriva di malattia di languore, dicevano gli 
Uni: di mal sottile, dicevano gli altri. 

Nella gran camera da letto, sola quasi buia in 
tutto il quartiere illuminato come per una. festa, la 
madre, pallidissima, seduta accanto al letto dell' in- 
ferma, aspettava la visita serale del dottore, tenendo 
nella mano febbrile la mano scarna e ardente della 
figliuola, parlandole con quell' accento carezzevole e 
quel falso sorriso con cui sì cerca di rispondere allo 
sguardo inquieto e scrutatore dei gravemente infermi. 
T'risti colloqui che celavano sotto l'apparenza della 
calma la preoccupazione di un morbo fatale da cui era 
stata Dip la madre della contessa, e che aveva mi- 
nacciato lei stessa dopo la nascita di Bice — il ricordo 
delle cure inquiete e trepido di cui era stata circon- 
data l'infanzia di quella bambina — delle prescrizioni 
severo della scienza che nveva soffocato quasi la sua 
maternità, e scusato i primi traviamenti del marito, 
morto giovane di un male da decrepiti, dopo avere 
agonizzato dogli anni su di una poltrona. — Poi un al- 
tro sentimento che aveva fatto rifiorire la sua giovi- 
nezza, appassita anzitempo fra quella culla minacciata, 
è quel marito diggià cadavere prima di scendere nella 
tomba. Un affetto profondo ed occulto, inquieto, ge- 
loso, che sì mischiava a tutte le sue gioie mondane, 
e sembrava fatto di quelle, e le raffinava, le rendeva 
più sottili, più penetranti, come una delicata voluttà 
che animava ogni cosa, un abbigliamento, un monilo, 
una festa, un trionfo di donna elegante. — Persino quel 
l'altra nube sorta a un tratto minacciosa in quel cielo 
azzurro, la malattia della figlia, come un'ombra nera 
che dilatavasi da quoi cortinaggi pesanti od inerti, e 
ingigantiva, sino a scontrarsi con degli altri giorni 
neri, — la morte di sua madre, l'agonia del marito, la 
faccia grave e preoccupata di quel medico che era 
venuto un'altra volta, il tic-tac di quella stessa pen- 
dola che riempiva tutta la stanza, tutta la casa, di 
una aspettativa lugubre. Le parole della madre e della 
figlia che volevano sembrar gaio e spensierato, mori- 
vano nella semioscurità di quella vòlta altissima. 


Ad un tratto i campanelli elettrici squillarono nella 
lunga infilata di salo sfavillanti o deserte. I servitori 
silenziosi si affrettavano senza fur rumore dinanzi al 


dottore, il quale giungeva calmo, col sorriso mentito | 


in quell’attesa angosciosa. 

La contessa si rizzò senza poter dissimulare un 
tremito nervoso. 

— Buona sera! Un po' tardi! Finisco- adesso il mio 
giro. E questa carà ammalata como si è sentita? 

S'era assiso di contro al letto; aveva fatto togliere 
la ventola alia lampada ed esaminava l'inferma, tevendo 
fra le dita bianche e grassoccie îl polso delicato e 

allilo della funciulla; ripeteva lo solito. domande. 

‘a contessa rispondeva con un lieve tremito nervoso 
nella voce; Bice con monosillabi tronchi, sempre con 
quegli occhi lucenti e inquieti, Nelle sale accanto si 
succedevano i colpi di campanello discreti, e Ja came- 
riera entrava in punta di piedi per sussurraro all'orec- 
chio della signora il nome degli intimi che venivano 
a chieder notizie dell'inferma, 

Ad un tratto il dottore rizzò il capo. 

— Chi è arrivato adesso? — domandò con viva- 
cità strana. 

— Il marchese Danei, — rispose la contessa. 

— La solita pozione per questa notte; — continuò 
il medico, come se avesse dimentica*o la sua domanda. 
— Osservare a che ora cadrà la febbre. Del resto 
nulla di nuovo. Bisogna dar tempo alla cura. 

Ma non lasciava il polso dell’inferma; fissando uno 
sguardo penetrante sulla fanciulla che aveva chinato gli 
occhi. La madre aspettava ansiosa. Un istante gli 0e- 
chi ardenti della figlia s'incontrarono con quelli di lei, 
e avvampò subitamente in viso. 

— Per carità, dottore! per carità! — supplicava 
la contessa accompagnando il medico sino all’ antica- 
mera, senza badare agli amici o ai parenti che aspet- 
tavano in nn angolo del salone, chiacchierando sottovoce. 
— Come ha trovata oggi la Bice? Mi dica la verità! 

— Nulla di nuovo, — rispondeva lui. — La solita 
febbricciattola, il solito squilibrio nervoso... 

Ma quando furono în un salottino appartato, si piantò 
ritto dinanzi alla contessa, e disse bruscamente: 

— La ragazza è innamorata di questo signor Danei. 

La contessa non rispose sillaba. Solo impallidà or- 
ribilmente, e per istinto si portò le mani al petto. 

— Bisogna pensarci ! — ribattà il medico con una certa 
rude Travdidiat: — Ora ne son certo. Il caso è grave. 

— Lui! — fu la prima parola che scappò alla 
madre, senza sapere quel che si dicesse. 


— Sì; il polso me l'ha detto. Lei non ha avuto 
alcun indizio? Non ha mai sospettato qualche cosa? 

— Mail... Bico è così Umile COSÌ... 

— Il marchese viene spesso in casa? 

La poveretta, sotto gli occhietti grigi di quell'uomo 
che pg l'importanza di un giudice, balbettò: 


— Noi altri. medici alle volte abbiamo cura d'animo, 
— aggiunse il dottore sorridendo. — Forse è stato 
un bene che quel signore sia arrivato nel momento 
della mia visita. 

— Ma ogni speranza non è perduta, dottore? Per 
l'amor di Dio!... 

... secondo i casì, Buona sera. 

La contessa rimase un momento in quella stanza, 
e al buio, asciugandosi col fazzoletto un lieve su- 
lore che le umettava le tempio. Quando ripassò dal 
salone, rapidamente, guardò Danei in un canto, nel 
aroechio degli intimi, e salutò tutti con un cenno del capo. 

— Bice, figlia mia! il dottore ti ha trovata meglio 
oggi, sa 

— Sì, mamma; — rispose la fanciulla dolcemente, 
con, quella amara indifferenza degli ammalati gravi che 
stringo il cuore. 9 

— Ci è di là delle visite per te. Vuoi vederli? 

— Chi c'è? 

— Ma tutti. La tua zia, August), il signor Daneî... 
Vuoi vederli? 

Bice chiuso gli occhi, come fosso stanca; e nell’om- 
bra, così pallida com’ èra, si: vide un lieve rossore 
montarle alle guance. 

— No, mamma. Non voglio veder nessuno, 

Attraverso quelle palpebre chiuse, delicato come fo- 
glie di rosa, sentiva fisso su di lei lo sguardo ango- 
scioso ed intenso della madro. All'improvviso riaprì 
gli occhi, e la buttò al collo quelle povero braccia _ 
magro e tremanti sotto la batista, con un moto in- 
definibile di confusione, di tenerezza e di sconforto. 

Madre e figlia si strinsero teneramente, a lungo, 
senza dir parola, piangendo entrambi delle lagrime 
che avrebbero voluto nascondersi. 


Ai parenti è agli amici cho domandavano premu- 
rosi notizie dell'inferma, la contessa rispondeva come 
lo altre volte, ritta in mezzo al salone, senza poter 
dissimulare uno spasimo interno cho di quando in 
quando le mozzava il respiro. Allorchè tutti se ne fu- 
rono andati, rimasero fuccia a faccia, Danoi 0 Joi. 

Tante volte erano rimasti soli alcuni minuti, come 
allora, vicino a quel tavolo, a scambiare qualche pa- 
rola di conforto 0 di speranza, o assorti în un silen- 
zio che accomunava i loro pensieri e Jo loro animo 
nella stessa preoccupazione dolorosa; momenti tristi 0 
cari nei quali ella attingeva la forza e il coraggio di 
rientrare nell'atmosfera cupa o lugubre di quelle stanze 


| d'inferma con un sorriso di incoraggiamento. Stettero 


alquanto senza aprir bocca, colla fronte sulla mano, La 
contessa aveva talo espressione in tutta la sua persona, 
che Roberto non sapeva cosa dirle. Finalmente le stese 
la destra. Eila ritirò le sua, 

— Sentite, Roberto... Ho da dirvi una cosa.... una 
cosa da cui dipende tutta la sua vita 

Egli aspettava, serio, un po' inquieto, 

— Mia figlia vi ama! 

Danei rimase sbalordito, guardando la contessa che 
si era nascosto il viso fra le mani, e piangeva dirot- 
tamente. 

— Anal... È impossibile!... Guardate bene!... 

— No! Me l'ha detto il medico. Ed ora ne son 
certa. Vi ama da morirne.... 

— Vi giuro!... Vi giuro che... 

— Lo so. Vi credo. Non ho bisogno di cercare 
perchè Bice vi ami, Roberto!... 

E si abbandonò sul divano. 

Roberto era commosso anche lui. Tentò. di pigliarle 
la mano un’altra volta. 

Ella lo respinse dolcemente. 

— Anna! 

— No! — esclamò la madre con vivacità. 

E quelle lagrime silenziose pareva che le solcassero 
le guance delicate come degli anni, degli anni di do- 
lore e di castigo che sopravvenivano tutto a un tratto 
nella sua esistenza spensierata. Il silenzio sembrava 
insormontabile. Infine Roberto mormorò: 

— Cosa volete che faccia?... dite.... 

Ella lo guardò smarrita, con un'angoscia indicibile. 
E balbettò: 

— Non so!... non so! 
Lasciatemi sola stasera. 


».. Lasciatemi tornar da doi 
+7Come rientrava nella camera dell' infermo, dall'om- 
bra del cortinaggio gli occhi delia figlia luccicavano 


ardenti, fissi su di lei, con un lampo iuconsciente che 
l’agghiacciò sulla soglia. 


TDAIT 


Torino. — IL ratazzo vet Vaentio, ove avrà luogo.l'Esposizione Nazionale del 1884. (Disegno, del signor Bonamore, da'una fotografis del signor Scanagatti, di Torino). 
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lo sguardo. | Ad un tratto si fece smorta come lei, e la chiamò 
— Sì, mamma. altra voce. 
Poi chiise gli occhi, che sembravano neri, nelle 


‘bite incavate. 


— Mamma, — chiese Bice. — Chi c'è ancora? La figlia le fissava sempre in eiso 
— Nessuno, figlia mia. 

— Ah!... Statti con me allora.‘ Non mi lasciare. 
E le teneva le mani, tremante. 

— Povera bimba mia! Povero amore! Guarirai pre- | °" 


sto, sai! L'ha detto il medico. | Successe un mortale silenzio. La madre scrutava 
— Sì, mamma. | quel viso pallido e impenetrabile con uno sguardo ar- 
— B... sarai felice... dente, arrossendo e impallidendo a vicenda. 


Bonamore, da una fotografia del signor Scanagatti, di Torino). 


gnor E 


Vacentino verso iL Po. (Disegno del si; 


Torino — Facciata DeL 


I — Il signor Danei ha chi 
— 0h mamma! Oh ma 


tutta una 
i e quasi | 
agrime della madre, | stringendosi nelle coperte con 


. Poi, con i chinava. vere 
i fissi negli occhi pie accia tremanti, string 


con una forza che dicevi 


nello smarri- ‘0 d'amore disperato, sin- 


di rimprovero: 
Oh, mammal... 
Allora la sventurata, sentendosi penetrare quell 
voce e quelle parole sino all’intimo del cuore, ebbe 
coraggio di aggiungere: 


un’ agonia, 
se tu non l’ami 


se tu non l'ami 


E tremava coi vamente. 
(Continua). G. Verca. 
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Soluzione del Problema N. 297: 
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SCACCHI. 


PROBLEMA N. 309 
Del signor Gustavo Maluta, di Padova. 


$ + matta, 

Ci inviarono soluzione giusta i signori: F. 
Bonda di Pavia; Vignali Eligio di Crema ; Lui= 
gi Pagliari di Cremona; Caffè Vecchio di Pontet- 
ba; Valentino Rossi di Lugo; Dott. G. Maran- 
| goni di Viconza; Luigi Muratori di San Felice 
sul Panaro; Bona Felice, sott'ufficiale del Genio 
a Casale; Ing. Luciano Casalini di Vicenza; Cle- 
lia Poma Bona De Fabriani di Biella; L. Mario, 
Torrile di Milano; Achille Tassoni di Baricella; 
Ercole Fossati di Bologna; Scacchisti del Caffà 
Tuon a Lucca; Achille Bombardi-Lavezzo di Ro- 
vigo ; O. B. F. di Stres io Pescetto tenente 

io, di V io Frau di Lione; 

gli Alberto Schroeder 

di Napoli; Edgardo A. Codazzi di Milano; Co- 

lonnello Turcotti da Rovigo; Nicola Cecchi di 

Lentini; Anonimo di Ga!larato; Tipografia 0- 

berti di Voltri; Giovanni Buratti di Novara; 

Dilettanti del Caffà Colonna a Piazzola ; Colon- 

nello Achille Campo di Campobasso (anche 296); 

Avv. Biagio Do-Luca di Napoli; Vincenzo De-Ro- 
gutis di Napoli (295 e 206). 


NB. In 
| ossere ad 


Piance, 
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Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO OI PUBBLICITA dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo. 
lire ami 3 O serpico i 


POUDRE DE BEAUTÉ ALMANACCO PROFUMATO 1083 


Profumata all’ HbLIOTROPE BLANC DI gela); oa 3 
di E. RIMMEL ...L 0981 


Edizione tascabile ornata di Cror olitografie. 
Sacchetti odorosi per biancheria, . . 
Profumi per fazzoletto, bocce da . . 


1 250 04 50 


Presso E. RIMMEL, Profumiere di Londra e di Pa- 
rigi, provveditore della Regia Casa e delle principali Corti 
d'Europa. — Roma, 524, via del Corso; Firenze, via 
Tornabuoni, 20, e presso i principali Profumieri e Farmacisti. 

Vendita all'ingrosso presso A. MANZONI, e C., Roma, 
via di Pietra, 91; Millamo, stessa. Ditta, via della Sala, 16. 


Questa nuova polvere, garantita affutto innocna, dà nl viso una freschezza giovanile ed una splendida 
e nalurale bianchezza. Il suo effetto magico giustifica bene il suo titolo; non lascia traccia visibile alcuna 
sulla pelle, e si raccomanda per le sue qualità igieniche. Il suo profumo squisito, e la sua finezza la ren- 
dono superiore ad ogni altra polvere di toelette. 


Prezzo della Scatola Lire QUATTRO. 


ESTRATTO D'ODORE Héliotrope blane, il flacon L. 250 01.4 
SAPONE FINISSIMO medesimo profumo il pezzo . 3250 
ACQUA DI TOELETTE id. id. flacon »350 
SACCHETTI ODOROSI | id. id uno.» ‘1 Li-eL150 


Presso E. RIMMEL, profumiere di Londra e di Parigi, provveditore della R. © 
d'Europa. 


50 


a 0 delle principali Corti 
ROMA, 524, Via del Corso FIRENZE, 20, Tornabuoni 
e presso i principali Profumieri e Farmacisti. 
Vendita all'ingrosso presso A, MANZONI è Comp, Roma, Via di Pietra, N. 91. 
Pri 


Milano, stessa Ditta, Via della Sala, N 1 
DENTISTA ‘artificiali. —L Li 


ISTITUTO D’EDUCAZIONE 


IN GERMANIA 


SENZA MATERIA COMBUSTIBILE E SENZA FIAMMA. 
Questo lume parabolico concavo è assolutamente indispensabili 
per luoghi facili a pigliar fuoco, poichè eselado totalmor 
ricolo di incendio odi esplosione, La capacità di questo lume è ga- 
rantita per 10 anni. — Si spediscono immediatamente lumi di 30, 
100 cent. a L. 750, 11, 15, 44. Dopo ricevuto Fammon- 
tare si eseguisce la commissione affrancata a mezzo postale. 


Fabbeita Chimica G, A, BUBEL, 


Berlino S. W. Gitschinerstr, 78. 


PORCELLANE 


DA TAVOLA 
PORCELLANA, VERA, TRASPARENTE 


O 
| 
| 
| 


FRATELLI ZEDA 


Lingue moderne. — Corsi mercantile, tecnici 
Buon pensionato: — Per programmi © schiarimenti 
Direttore PROTTENGEIER Professore in Miinehen (Baviera). 


Oggi esce la terza edizione: 


LA CAMBIALE 
NEL NUOTO CODICE DI COMMERCIO 


note illustrative ad uso dei legali e dei commercianti dettate dall'avvocato] « 


LUIGI GALLAVRESI 


Questa 2.3 edizione contiene l'aggiunta delle disposizioni transitorie. 
Lire Due 


La vile od il Regno di Vikorio Bmanel IL di Savi 


DI 

GIUSEPPE MASSARI 
Seconda edizione. — Duo volumi in-16. — IL. 7 50. 
Edizione popolare in un volumo — I. 


Dirigore commissioni e vaglia agli Editori FraTELLI TREVES, Milano 


"Tavola per 12 bianco. L. 70 — 
‘Tavola per 6 bianco . 
Tavola per 12 decorato. 
Tavola per _6 decorato. 
Caffè por 12 bianco. 
Caffè per 6 bianco. 
Caffè. por 12 decorato. 
Caffè por 6 decorato.» 
Toilette 7 pezzi bianco.» 
Toilette 7 pezzi decorato. 16 — 


Il servizio p. 12 personoè di 104 Pezzi 
llservizio p. Gporsoneèdi 54 Pezzi 


PREZZI FISSI 
Dirigera domanda e vagita al 


EPOSITO di PORCELLANE da TAVOLA 


Milano, S; Paolo, 8. 


70 
36 


fe] 
N 
[1] 


SI 
7] 


CAMPANELLI: BLATIRIOI 


remiati con medaglia d'argento al- 
Esposizione di Milano del 1875 
ED'A-QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 
Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Italia 
MILANO, Via Orso, 11, MALANO 


“ BENEDETTINO 


LIQUORE SQUISITO 
PERFETTA IMITAZIONE 
della fabbrica del cavaliere 


PASQUALE MONTIN 


DI FABRIANO . 
Premiata con 50 Medaglie alle 
Esposizioni Mondiali e Nazionali. 

Ogni bottiglia (speciale) 
LIRE QUATTRO. 
Vendita all'ingrosso ed al minuto 
presso l'U/ficio di Pubblicità Fra- 
te li Treves , Corso Vittorio Ema- 
nuele, Angolo via Pasquirolo: — 
Spedizioni in tutta Italia. 


ANQUA di EUUBIGANT 


Le qualità îgieniche ed il profumo 
di quest'acqua, ne fanno un prepa- 
rato dei più aggradevoli per la toi- 
lette, i bagni ed il fazzoletto. 


HOUBIGANT, 


profumiere della Regina d' In- 
ghilterre 
19. Faub. Saint-Honoré, PARIGI. 


PIANO-FORTI 


RICORDI e FINZI 
successori & 
PRESTINARI, Via Unione, 12, Milano 


Care cc rieti 


ERBA VENDITA E NOLO 


PIANOFORTI 


Via Marino, 3, Malano, 

OLIO SEA L'UDINO 
del D. r SOMIDT, perfezionato dal D.r 
DENTSCH, guarisce tutte le sordità, che 
non siano congenite, ed in particolare 


le durezze d'udito ed i rumori nelle 
orecchie. — Vendesi 


lesi a L. 9 al flacone 
Farmacia CRIPPA di E. CAMELLI, Mila- 
no, Via Manzoni, N. 50. Deposito ge- 
nerale. 


JIPLOUVELLE ETOLLECTION 
è lusage de la 


unesse 


jue volume broché, 5 fr.; cartonné, $ fr. 


(L): Les Mercenatres, { volumo (54 gravarer)., 
(e) + Denis 10 Tyran. 1 volume (115 gravures). 
(ch). Hos Alpes. i volume (35 gravares). 

ARoIr di Ja Renna du Cancre. 4 vol. (119 gravi). 
La Tambour du Reyal-Auvergne. 4 vol. 


een): 
isso? (V.) et AMÉRO (©) > Aventures de trofs fugitifs en 
‘Sibrie, 4 volume (72 gravares). 


LE ROMAN 


BRAVE HOMME 


Par Edmond ABOUT 


- {volume 10-$ Jéus [llustré do 52 componitione par Aperex Manin 
Broehé, 10 fr.; cartonné, 14 fr. 


Tome V. Hadrion, 
En vente : Tome 


eirom., 09 
sr 


SEEM 
Le Monde Physique 


Notions de physique' terrestre et céleste 


Par AMEDÉE GUILLEMIN 
ome INT, La Magnittama et l'Eleetricité (3 pl, en eouloura et 530 gr.). r., 90 fr 
rellé, 37 fe, — Tome I°", La Poranteur, La Gravitation univi Lo Son; Br. 25 fr., 
‘el: 32 fi, Tome II, la Lumiàre, Spi, en conleure et 7 grav, Hr. 20 fr.; tel. 27 fr. 


-rrr____m____m@@@ 
Le Journal de la Jeunesse 


KOUVEAU NICUEIL NENDONADAME POUN LES ENFANTS DE 10 A 45 ANS 
x années formant chacune deux magnifgues volume in el contenani 
6,000 gravures 
chaque année en 2 vol, : br, 20 fr, cart, 28 fr. 
Almanach de Kate Greenaway arse pianchi 


gratuitement au abonnée. 


BLUNT (Lapv). 


en conlenre, donò 


HACHETTE & C° 


Boulevard Saint-Germain. — Paris 


ETRENNES 


Ve; 
Me chez les principatX 
le France pata r'étra Europa mbridionaie 


woyage 


l'Amérique a Sud 


Par le D' CREVAUX 


‘Depule les origines jusqu'au XVI" sitcle, Texte abrégé, 
‘par M-* do WITT, (néo Guizor) 
Les Chresiuenrs de Grégoire dg Tonro Ag 


VOYAGES 


E. DE AMICIS 


onstantinople 


1 volume in-8, (200 gravures) , 


ARABIE 


40fr., rel. 14 ir. 


{ vol.. in-8 (00 grav 


fAalbums divers 
SCENES HUMORISTIQUES .. è 


pan i, CALOECOTT 
A catong i 


PAR QUATRELLES 


Ue maguitigue vol. grand int 10 7 planches en chromo» 
SIRIA MIphit i La grave noir, par Evo. CouspoLI, Cart fr 


SCÈNES FAMILIERES 


PAR 3, GIRARDIN 


piùs Kars 


couleur, 
sé, 5 fi 


Avec de nambrensae 


ee TI: 


Ciroisiime "Ricit des 


Gemps Merovingiens 


Var Aug. THIERRY 3 
ssina de 3-P. LAURENS 


— Un ssagaltizne 


cnrtoe n gore Gue 


et l'indoChine, 


russe. — Tome VI. 
Tome VII L'A 


Yes Cimoniqueurs de l Risto de EH yuneg 


coordonné et tradult 


fonrmaì di (©) 
he ca) 


per a 


A. CHARTON (NI 


de 13,000 pr. et so venda 


Principaux Ouvrages de la Librairie HACHETTE et GC, précédemment publiés 


Eaition de @rand Ituxe 


(FORMATS IN-FOLIO ET 1N-4°) 


Xllustrations de Bida 
Les Saints Évangiles, traduction tirée des euyres L'Hist l'Histoire de Tobie, 
“de Bossuet, par Il. Wallon, avec 7:28 gravures V'listotre dEsther, estraifer dela Lraduetion 
à l'eau-forie, d'aprés Bida, et 290 titres ornés, Ori Fora EMIGR do Gaott 
culs-dé-lampe, etc., d'aprés Rossigneux, 2 ma- pitre et culs-de-lampe d'apres les dessins de 
gnifigues volumes. Prix. + » » «+ 500 fr, Bida. 3 magnifiques volumes, chacun 60 fr. 


tllustrations de Sustave Doré 


Arioste. Roland forieux (6$0 gravures),£ gol: X Chateaubriand. Atala (45 
450 fr. 3 Dante. L'Enfer (90 gravi, 


ire de_ Josepl 


TY 
tte Purgaioire lle Paradis (60 


Gain: Ta Ciavsda du vicini 
volume. Prix. « «+0 ++%%* 


©uvrages divers et Voyages 


Gorthe. Faust (13 gravures sur acier et HLA de des Rajahs (377 gravuresi 
vures sur bois.) £_ volume 65 fr. 


TTI 


PT rromeI 
UTO Gravures); £ volume. 


RENE de ces ©uvrages de grand luxe 
1A uisnante HACHETTE ET Cie a punLiÉ 
Environ Go volumes divers in-8 jesus gta les Voyages et Aventures de E. de Amicis, 
Baker, Bouyer, Burton. Cameron, Dixon Kanitz, Latolbe, Largeag, Livingstone, dlage 
Marche, Marcoy, Nachligal, Nares, Palgi iribralsii, P. 
Marche, MAISON, Uifalvye Vambery, Wiener, ‘die, 
des plans et des cartes. 


MAGASIN DES PETITS ENFANTS _. 


gue détaille sera envoye a toute 


25 — reti, 3 ir. 50 


Chiague volume : Broché, 2 fr. 


Quvrages 


(rnviox 100 voLumes 1N-8°) 
Histoire, Rkitterature, eto. 


Cervantàs. Don Quichotto, ilustré par G. Dont 
polumes. 48 


Daplessis Histoire de la Gi 


- è 
sisf|5 a 
is oeoseesastnti 


Figuler, Le Table 


Frédol, Monde de Ta ; 


0 rav) 1 
(210 gravures.) 1 vol, 


S6rands Dictionnaires 


x 
3 
‘ È 
3 
Hi 


[cacca TUIGULST a. 
È 35 fi 


MXXYXXxXXZZZXXXXXXXXXXXX3XXXXXXXXXXZXZZZZZZZZI 


DE 4 A 8 AMB 
earactbrea et Masteds do 


0 broché, Dr. 25 


Bonvelle Collection 


Jounesse 


s00s la direction Ep, a Pi, 
de M. ED. CHARTON 


e vignettes 


Broché, 2 tr. 25 — Relié, 31.50 È Sa 


" 
Li LECTION DE CONTES Pa 

FI ds da o eo” 

(di 

8; 

Ss 

si 

i] 

ig e, È 

si - 

DEI Part) 
E Fia 5 SA 700 Di 

È PrOeta Enfants et les Adolescents Us, È 

LI ir de 200 volume, illustrés de gravures 


Chaque volume : 


vers 


dulzot, Histoire d'Angleterre (200 gravunes) 

2 volumes. 591 

Jacquemart, "Histoire du Mobil 
yures). Prix 

La Fontaine. Fabica iMlusirde 

(edition in-4), 


vures). 1 volume. 

Munt:. Raphoél. (194 gravare 

Perrot eì Chiplez, Histoire 
quite. pie. 

duicherat (1). Histolre du Costume. 1 volume 
481 gravures). . 

Fevi;né (Meo de). Latina cholstea, 


Wulgarisation des Sciences 


Z Ponchet. L'Univers (327 gravures). 7 volume» 
fi 


mes Tadusirielie (433 


volume. Prix... "ate. 
teca, La Terre (500 Agures @i carie, a pol: 
'Chague volume. . n c++» 00% 33 2 


Lalanne. Dictionnaire historique do la France 
I vole o iris rr ere0ìo Bi fre 


volume. 


Wurta. Chimie puro & applique. G re 
DIAZ ST TOCE n. 9 


IT aed 


‘opgoueage 91779) 


epuunep #1 vez ue Tu) 


at 


poralia. 7 volume. - Fia fr 


b sumossod 
onSorezeo eT 


@eROAUE V19S OTI19I9P. 


omo? 


16 n L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


spet 


et 


E 


se 


= 


Sé 


Lrowe Gambetta, morto-il 31 dicembre 1882. 
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E: FORLANI. 


PARISI IAA 


Miscuglio calorifero. 
‘0 aogiTo[co OnSnO SIM 


c 


panza 


L’Igiene applicata ai piedi. 
PLIMIAI INI IF RN RI RSI A IULM VS AMATA ABBIA RUI 


ASSICTRAZION DRMERALI di VONEZIA 


== 


sti N..10 11 12 1314 15 16 
ti Contenuto circa 40 60 95 1 160: 200 230 litri COMPAGNIA ISTITUITA NEL 1831 
I 63 78 1 135 160 ‘190 Fondi di garanzia - L. 70, 036, 093, 45 


> i contro i danni degli incendi © 16 loro conseguenze. 
dei. prodotti campestri eontro-Ja grandine. 

À marittime ei trasporti terrestri. si 
Assicurazioni sulla VA A UMANA. Molteplici combinazioni, 
compresa l'Assicurazione mista a capitale raddoppiato 
‘Assicurazioni contro le disprazie accidentali. 

| Risarcimenti dei danni. — L. 337. 469 8657, 17. 
La DIREZIONE ka sede in Venezia nelle Procuratie di 8, Marco N. 83 84 


Internamente smaltate uso porcellana. 


Lire 68 88° 104 145-165 -210 260 
intendono compreso l'imballaggio. 


Dirigere Lettere e Vaglia a CARLO SIGISMUND- Negozio Casalingo 


MILANO. — 38, Corso Vittorio Emanuele, 38. -— MILANO. 


| con Rappresentanze in tutti i principali comuni d'Italia 
<! rm MILANO: Ispettorato divisionale e Agenzia principale, Via Bassano Porrone, N. 8 


Ranzisi Partavicini. CarLo, Gerente. STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTRRARI0 DEI FraTBLLI TREvRS. 


